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PREFAZIONE 


La GRAMMATICA, di cui oggi imprendo la pubblicazione, 
non è che un compendio delle principali opere stampate 
intorno a questa materia. Non ostante gli immensi pro- 
gressi, che per opera de’ suoi cultori fece l Egittologia 
nm questi ultimi anni, non credo ancor giunto i tempo, 
in cui una grammatica nel rigoroso senso della parola 
possa già darsi; non tutte le forme sintatiche di quella 
antichissima lingua sono oggi conosciute. Noi troviamo a 
mo' d'esempio nella coniugazione dei verbi una infinità 
di forme, che, sebbene non offrano all'egittologo difficoltà 
di interpretazione, dovevano tuttavia probabilmente ser- 
vire ad esprimere certe gradazioni, che ora sfuggono alla 
sagacità dei nostri investigatori. Io miro quindi con questo 
mio lavoro ad uno scopo puramente pratico, come è ap- 
punto quello di facilitare ai miei concittadini l'accesso 
alla conoscenza di una lingua e di una scrittura, în cui 
stanno racchiuse le più preziose sorgenti, e direr quasi 


uniche, per risalire ai tempi più remoti della civiltà e 


die dei 
della storia del genere umano. Oggi soprattutto che l'at- 
tenzione dei dotti è rivolta con particolare ardore alle 
antichità bibliche, chi non vede qual grande impulso 
possano ricevere queste ricerche dallo studio dell'antica 
scrittura dell'Egitto, che con l'Assiria forma le due na- 
zioni che ebbero cogli avvenimenti della storia del popolo 
di Dio maggior intimità? Or mentre presso le altre na- 
zioni è dotti colpiti dall'importanza degli studii egittolo- 
gici rivolgono a questa scienza gli sforzi del loro ingegno, 
e si fa ogni giorno più numerosa la schiera de’ suoi cul- 
tori, presso di noi invece è questo studio quasi del tutto 
obliato. Eppure a noi più che a qualunque altra nazione 
europea incombe il dovere di studiare le antichità egizie, 
poichè non solo è popoli italiani ebbero col popolo egizio 
fin dai più remoti tempi intime e continue relazioni, come 
a monumenti ultimamente interpretati han dimostrato, 
ma perchè ancora di tutte le nazioni del mondo l'Italia 
è quella che possiede più numerose e pregiate collezioni 
egizie. Non vi ha scienziato straniero, che per poco coltivi 
questi studii, il quale, attratto dalla fama del Museo 
Egizio di Torino, non venga a studiare nella nostra Col- 
lezione, e già parecchi dei suoi monumenti furono per 
tal guisa da stranieri illustrati. Ma ora è tempo che le 
cose nostre le illustriamo noi stessi. A questo scopo mira 
appunto la Scuola di Egittologia, che per munificenza del 
Governo ho da alcuni anni aperta in quest'Università, ed 
in questi miei principi ebbi già la fortuna di trovare 


fra miei uditori alcuni giovani di eletto ingegno, che sì 
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ea 
diedero con amore a questi studii, e proseguendoli con 
le felici disposizioni, di cui furono da natura dotati, non 
mancheranno, son certo, di illustrare un giorno anche in 
questo ramo di studi 11 nome italiano. Per rendere pot 
più facile lo studio di questa linqua, la cui maggior dif- 
ficolta sta nel complicato organismo della sua scrittura, 
edotto'dall'esperienza degli anni passati, aggiungerò come 
appendice a questo mio lavoro una tavola dei principali 
segni sillabici, dandone di ciascuno il valore e significato 
illustrato con esempi. 

Questa lingua, che si spense solo coll’introduzione del 
cristianesimo nell Egitto, nella sua lunghissima carriera 
rivestì tre forme speciali di scrittura: la geroglifica, la 
jeratica e la demotica. Più giovane di tutte è la scrittura 
demotica detta anche encoriale, 0 popolare, perchè impie- 
gata quasi solo per l'uso ordinario della vita; essa non 
è che un'abbreviazione della jeratica, come la jeratica a 
sua volta è della geroglifica. I documenti più antichi, che 
finora si conoscono in questa scrittura, appartengono al 
Museo di Torino. Sono questi atti di quitanza su papiro, 
che portano per date gli anni XII, XXX e XLV del regno 
di Psammetico, quarto Re della XXVI dinastia Saitica; il 
che ci dà a credere che questa scrittura non sia stata 
adoperata prima der Psammetici, che presero a regnare 
in Egitto verso il settimo secolo avanti Cristo. L'uso di 
essa sì conservò sino al terzo secolo dell’ éra cristiana, 
epoca in cui st è incominciato a servirsi per è dialetto 
popolare delle lettere copte o cofte, d'onde la lingua 


ES 
egizia moderna prese il nome di lingua copta o cofta, 
la quale nella scrittura adottò l'alfabeto greco coll’ag- 
giunta di alcune altre lettere, che si formarono da segni 
demotici alfabetici, per esprimere certe articolazioni pe- 
culiari all'egizio, e mancanti al greco (1). 

Sebbene la scrittura demotica non presenti una quantità 
di scritti, che per il loro contenuto possano destare l'inte- 
resse universale, riceve tultavia un'importanza grandis- 
sima agli occhi dell’egittologo per il posto che occupa in- 
termedio tra la lingua egizia antica e la moderna copta, 
cosicchè il filologo troverà sempre nel demotico un potente 
auto per ispiegare le divergenze e le anomalie che oggi 
st trovano tra queste due linque. 

Per la natura dei documenti che contengono, più im- 
portanti invece sono i papiri in carattere jeratico. È la 
scrittura jeratica una semplice contrazione della gerogli- 
fica 0 monumentale, inventata specialmente per l'uso dei 
papiri, ed ‘1 papiro Prisse, contenente in caratteri jera- 
tici gli ammaestramenti dello scriba Ptah-hotep, che visse 
alla corte di Assà, re della quinta dinastia, ci dimostra 
come fosse questa scrittura già in uso presso gli Egizi 


fin da quella remotissima epoca. IL papiro, come è noto, 


(1) Queste lettere sono le sette seguenti: &4 scei, Y fei, D khei, © hori, 
X giangia, 6 ghima, PF ti; di cui le sei prime sono derivate dalle forme demo- 
tiche dei segni geroglifici alfabetici DL ($), «— (A); { (x), D (2), 
i) (È), TA (kh); l’ultima non è altro che la riunione di due lettere, la T lav, 


cioè, a cui fu sovrapposta la I iaula, e rappresenta realmente la sillaba TI fusa 
in una sola lettera. 
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era la carta degli antichi, e di questo ne formavano este- 
8LSS1MI fogli , su cui, come su libri, è sacerdoti egizi 
registravano i grandi avvenimenti e le gesta dei loro re, 
ed è con questi rotoli di papiro che ci fu conservata tutta 
la loro antica letteratura. Infutto noi trovammo in essi, 
dalle lettere famigliari al poema, ogni genere di compo- 
nimento; ma soprattutto numerosi sono a nor pervenuti 
a papiri così detti funerarit. Si trovano questi scritti ora 
in carattere jeratico, ora in geroglifico, e posti nei sar- 
cofagi, 0 în mezzo alle fasciature delle mummie, od a 
lato di esse in rotoli dentro a cassette fatte a forma di 
Osiride, e contengono per la massima parte preghiere ed 
invocazioni che il defunto rivolge agli Dei, perchè lo pro- 
legguno nei pericoli e contro 1 nemici nella lotta che 
ha da sostenere nell'altro mondo prima di essere procla- 
mato giusto ed accolto nel coro degli Dei. L'analisi di 
questi papiri ha dimostrato che sono quasi tutte copie ed 
estratti più 0 meno lunghi del rituale funerario, 0 libro 
dei morti, il cui più completo esemplare è quello posse- 
duto dal Museo di Torino în scrittura geroglifica, che 
dopo la pubblicazione fattane dal Sig. Lepsius divenne il 
testo con cui vengono confrontati tutti gli altri. La ripe- 
tizione por del medesimo testo, fatta in tempi e luoghi 
diversi, ha i grande vantaggio di farci non solo cono- 
scere la paleografia egizia, ma di darci Mncora colle sue 
numerose varianti la spiegazione di molti segni e gruppi 
che forse senza di ciò non si potrebbero deciferare. 

La più antica di tutte, quella, da cui le altre due de- 


Do: (A 
rivarono, è la scrittura geroglifica, 0 come suona il suo 
nome, scrittura sacra scolpita, ed è usata in particolar 
modo a decorazione dei monumenti sia pubblici, sia pri- 
vati. Essendo poi i geroglifici pressochè tutti un’ imita- 
zione di oggetti reali, si possono essi distinguere in di- 
verse classi secondo il modo con cui venivano designati. 
In generale soglionsi dividere in geroglifici puri, profilari 
e lineari. Puri diconsi quelli che riproducono non solo 
la linea esterna del contorno e dell'ombra, ma anche i 
tratti interni dell'oggetto; è templi, gli obelischi, non che 
qualche stela, ci offrono modelli bellissimi di questo ge- 
nere di geroglifici. Talvolta ancora incidevano nel legno 
iL solo contorno, e poscia con ismalto di vari colori in- 
dicavano è tratti interni dell'oggetto. Di questo genere di 
geroglifici ne abbiamo un bellissimo esemplare nel fram- 
mento di un coperchio in legno di una cassa funeraria 
del nostro Museo. — I geroglifici profilari sono quelli che 
riproducono solo il contorno dell'oggetto senza alcuna 
specificazione nell'interno, e questo è totalmente 0 nero, 
o rosso, 0 bleu secondo tl colore adoperato per l'intera 
iscrizione. Esempi di questo genere di geroglifici abbiamo 
nella tavola di Rosetta, în quasi tutte le iscrizioni che 
adornano è bassorilievi, le stele, le statuette, 1 vasi fune- 
rarii e simili. > 0.0 

Ma sentirone ben presto gli Egiziani la difficoltà di 
servirsi, per l'uso ordinario, di un sistema grafico così 
complicato, e dovettero perciò cercare di rendere l’uso 
della scrittura più facile col ridurre al minor numero 
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di tratti possibile è segni geroglifici, conservando però ad 
ogni oggetto quel carattere speciale che lo fa tosto distin- 
quere da ogni altro, e così ebbero origine i geroglifici 
lineari, che sono una pura semplificazione, od abbrevia- 
zione dei profilari. A mo' d'esempio il cielo, che nei mo- 
numenti dipinti è rappresentato da una figura di donna 
formante col corpo inclinato e testa e mani pendenti in 
giù una specie di arco, lo troviamo rappresentato nei 
geroglifici lineari da una linea orizzontale ripiegata ad 
‘angolo alle due estremità. Degno pure di osservazione è 
il modo con cui si disponevano sui monumenti è gerogli- 
fici. Mentre la scrittura geratica e la demotica procedono 
sempre da destra a sinistra, nor troviamo la geroglifica 
disposta ora in linee orizzontali da destra a sinistra, 0 
‘da sinistra a destra, ora in colonne verticali che si suc- 
cedono pure da destra a sinistra, 0 da sinistra a destra. 
La parte a cui sono rivolte le teste degli animali indica 
il punto, da cui si deve incominciare la lettura. .Consi- 
derando poi i geroglifici non pel modo con cui sono di- 
segnati, ma pel loro valore, noi li dobbiamo ancora di- 
stinguere in due grandi ordini, l'ordine cioè dei segni 
ideografici e l'ordine dei segni fonetici; il primo consta 
di segni, ciuscun dei quali rappresenta un'idea, il secondo 
di segni rappresentanti un suono, vuoi una semplice ar- 
ticolazione della voce umana, vuoi una sillaba completa. 
Siccome questi segni geroglifici abbracciano qualunque 
oggetto della natura, gli egittologi, per dare un ordine 


alla classificazione dei medesimi, considerandoli non 
a | 





SO, (pr 
dal loro valore nella scrittura, ma solo nella loro forma 
materiale, li classificarono secondo l'ordinamento già 
stabilito dal CHAampoLLION, corrispondente appunto alle 
principali divisioni del mondo naturale, in: 1° Oggetti 
celestiali 0 cosmici; 2° Figure umane; 3° Forme animali; 
4° Piante; 5° Pietre, metalli e simili; 6° Oggetti d'arte; 
7° Oggetti sconosciuti. Ora la semplice rappresentazione 
di tali oggetti naturali, come a mo' d'esempio un uomo, 
un cavallo, una stella, un albero basta ad indicarci 
l'oggetto stesso senza bisogno di alcun segno addizianale 
a spiegarlo. Ma vi sono molli oggetti difficilissimi a spe- 
cificare sopratutto quando sono scritti in geroglifici l- 
neari. Come per esempio disiinguere un funciullo da un 
uomo adulto? un tempio da una casa di abitazione? 0 
latte e vino dall'acqua? Nella soluzione di queste diffi- 
coltà è dove rifulge maggiormente il genio artistico di 
questa nazione. Ogni concetto, in questa scrittura, dice & 
Sig. Bunsen, è semplice, filosofico, poetico e pratico nella 
sua applicazione. La figura di un funciullo nudo che 
porta le dita alla bocca rappresenta all'egizio il bam- 
bino lattante-1n una maniera tunto facile ad intendersi 
quanto a tractiarsi. Un rettangolo è cui lato inferiore 
sia aperto nel mezzo suggerisce l'idea di abitazione, 
combinato col segno della divinità denota tempio (casa 
di Dio). Latle e vino, due oggetti che sono impossibili a 
rappresentarsi senza colori, e difficili anche con essi, 
l'eqgiziano facilmente li esprime per mezzo di vasi, in cui 


ciascuno di quer liquidi era usualmente contenuto. Un 
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altro vaso preceduto da un'ape indica miele. In una ma- 
niera equalmente chiara ed artistica i fuoco è indicato 
con una fiamma sorgente da un incensiere. Lo stesso genio 
artistico che gli Egiziani mostrano nella rappresentazione 
di oggetti fisici, nor lo scopriamo pure nella loro applica- 
zione a quelli di natura metafisica. La parola notte, per 
esempio, l'egiziano la rappresenta sotto l’idea di un cielo 
stellato, e per consequenza con l'imagine di cielo unito a 
quella di stella; rosso con un uccello a penne color di 
fuoco; un braccio disteso, che tiene nella mano un'offerta 
avente la forma di un vaso o di un pane, rappresenta 
l’idea di offrire, dono. La qiustizia e la verità, che per 
gli Egiziani sono la stessa cosa, e le esprimono con una 
sola parola (ma), sono rappresentate ora da un cubito, 
la misura tipo degli Egiziani, ora da una penna di 
struzzo, perchè essi tenevano che le penne di quest uccello 
fossero tutte equali. Di questi vari segni che siam venuti 
enumerando , % primi che ci rappresentano direttamente 
l'oggetto sono detti anche mimici o figurativi, poichè espri- 
mono le idee degl oggetti sensibili col ritrarne più 0 meno 
esattamente l'imagine, gli ultimi invece, che ci rappresen- 
tano solo indirettamente l'oggetto, sono chiamati simbolici, 
perchè ci rappresentano l'idea per mezzo di certe analogie 
che lo spirito percepisce tra il simbolo e l'idea che vi si 
attacca. | 

Ma sarebbe stato se non impossibile, sommamente dif- 
ficile con caratteri puramente idcografici rappresentare non 


solo è nomi proprii massime stranieri, ma anche le pre- 
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posizioni, le congiunzioni e le desinenze grammaticali, ep- 
però fin dui primi tempi noi vediamo introdotto nellu 
scrittura egizia l’uso dei segni sillabici formatisi dalla 
decomposizione degli ideografici nei loro elementi più sem- 
plici, ai quali si toglieva il loro valore primitivo per 
comporre altri suoni; così per esempio iL ramoscello , che 
coll’ape noi troviamo precedere i cartelli dei re, che regna- 
rono ad un tempo sull'alto e basso Egitto, e da sè solo 
vale ad esprimere l’idea di reggere, governare, è pronun- 
ziato in questo senso suten; spogliato del suo ultimo ele- 
mento forma la sillaba su che serve a rappresentare dl 
pronome della terza persona. 

Dal seqno sillabico era poi facile iL passaggio al segno 
puramente alfubetico. Infatti la vocale, variabile di sua 
nalura, diveniva sempre più indifferente ed a forza di 
alterare le vocali nella pronunziazione della stessa sillaba, 
finiva per essere fissa solamente la consonante, e così le 
sillube indivisibili da principio, si scomposero dlla loro 
volta in pure consonanti e vocali. IÎ numero di questi 
segni puramente alfabetici nel periodo furuonico era molto 
ristretto, e fu solo negli ultimi tempi sotto la dominazione 
greco-romana, im cui tutti 1 segni sillabici dell'antico im- 0 
pero vennero adoperati alfabeticamente, che essi presero 
quell'estensione che noi troviamo nell'alfabeto del Cuam- 
POLLION. Questi, avendo tratto i suo alfabeto particolar- 
mente dai monumenti dell'epoca greca e romana, non pose 
attenzione ai segni sillabici, e, per dar ragione dei 132 


seqni fonetici, che aveva potuto notare nei monumenti, 


de 
corrispondenti ai 15 suoni dell'antica lingua egizia, fu 
costretto ad assegnare a ciascuno di essi un numero stra- 
grande di segni omofoni. Ora ognun vede la confusione 
che avrebbe dovuto naturalmente ingenerare una scrittura, 
_ n cui ogni parola potesse essere espressa în cento maniere 
diverse senza alterarne punto la pronuncia. Ma questo non 
era il caso nel sistema geroglifico, poichè dallo studio più 
accurato dei monumenti antichi noi vediamo che a misura 
che si sale verso l'antichità il metodo si semplifica, e l'al- 
fabeto der tempi primitivi non ammette che un piccolis- 
simo numero di segni omofoni, richiesto dal bisogno calli- 
grafico di quella scrittura. Il Lepsius infatti già nella sua 
lettera al RoseLLIni pubblicatasi negli Annali dell’ Instituto 
di corrisp. archeol. di Roma del 1837, scompose l'immenso 
alfabeto del CaampoLLion in due classi distinte, cioè in 
segni puramente alfabetici. ed in segni sulabici, riducendo 
a 34 il numero dei segni della 1° classe, e ponendo nella 
2° tutti gli altri. Questo numero di segni puramente alfa- 
betici venne poi ristretto ancora dal Sig. Bunsen, il quale 
credette di dover togliere 10 segni, che secondo lui non 
sono che sillabici 0d iniziali, ed aggiungerne 3 altri pu- 
ramente alfubetici, e così ridusse l'antico alfubeto egizio 
a sole 21 lettere. Il Sig. Visconte De-Roucé ritornando 
sull'alfubeto proposto dal suo grande maestro i Sig. CHam- 
POLLION, e raccogliendo accuratamente tutti quei segni che 
potè trovare usati alfabeticamente ai tempi furaonici, ri- 
dusse l'alfubeto proposto dal suo maestro con tulti è suor 
omofoni a 49 segni, che eqli dà nella sua crestomazia egi- 
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ziana. Noi non ci scosteremo gran fatto da quest ultimo 
ordinamento, e solo lo divideremo in due parti; daremo 
cioè nelle quattro tavole, che precedono la grammatica, è 
segni rigorosamente alfabetici, e noteremo nella tavola 
generale dei sillabici con un asterisco (*) quelli che nei 
bassi tempi più frequentemente sono stati usati alfubetica- 
mente. Ma a completare la teoria dei segni noi dobbiamo 
ancora discorrere di due altre specie di essi, che sono di 
un uso frequentissimo nella scrittura, sebbene non siano 
mai pronunziati nella lettura; e sono è segni determina- 
tivi ed è segni espletivi. I primi servono a determinarci 
con maggior precisione il senso del gruppo sia ideografico 
sia fonetico che accompagnano; così la parte inferiore 
della pelle di un animale si trova sempre dietro nome 
di un mammifero; un verbo denotante movimento è sus- 
sequito da due gambe in atto di. camminare, un braccwo 
disteso ed armato di un ferro segna un'azione violenta, 
il rotolo di papiro è il determinativo di una scrittura, 
di un libro 0 di uno scriba. — Gli espletivi imece, così 
chiamati da CHAMPOLLION, compiono un ufficio puramente 
grafico, e servono principalmente allo scopo di quadrare 
2 gruppi. Essi si riducono però ad un piccolo numero, e 
quelli di più frequente uso sono il rotolo di papiro, la 
lineetta, 0 sola, 0d accompagnata dal segmento di circolo, 
i due segmenti di circolo, le tre lincette. IL rotolo di pa- 
piro e le tre lincette servono anche talvolta di segno di 
separazione 0 disqiuntivo. La lincetta poi ed il segmento 


di circolo, 0 soli, od uniti compiono ancora un altro 


pra 


— — — —f[r -- 
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ufficio, ed è quello di imdicarei quale sia il significato che 
devesi dare al segno ideografico che accompagnano, quando 
questo può avere più valori; così per esempio il geroglifico 
di questa forma x, che rappresenta una specie di ba- 
cino, è usato ad esprimere generalmente la lettera $, ma 


sequito dal segmento di circolo, e dalla lincetta è indizio 
che il segno deve essere preso nel suo significato ideogra- 


fico, quindi il gruppo ES (la cui lettura è Se) signi ficherà 
‘cisterna, bacino ; i rotolo di papiro che abbiamo veduto 
essere determinativo delle idee di scrittura, sapere e simili, 
accompagnato da questi due segni vale libro, capitolo come 
si vede in quest'esempio: 

o N&T Lio 

sa-t ent s-Any ba er nehel 

Il capitolo di far vivere l’anima in eterno. 

In quanto poi al modo con cui si servivano nella scerit- 
tura di questi segni noi dobbiamo ancora osservare, che 
è segni deografici potevano essere adoperati o soli, od ac- 
compagnati da quel numero di complementi fonetici, che 
suggerivano allo scriba la natura del disegno, ed in prin- 
cipal modo la quadratura dei gruppi; così +1 ramoscello, 
che abbiam detto pronunziarsi suten, e significare reggere, 
governare, è spesso accompagnato dai suo. due comple- 
menti fonetici () © | il segmento di circolo e la linea on- 
dulata. Così la croce ansata t che significa vivere, vita, 
e sì pronunzia iny, si trova nei testi scritta ora sola, 
ora co due complementi fonetici finali Gu ora in 


mezzo alla prima ed ultima sua lettera (to) ed 


RETI, TERRE 
anche dopo tutta è suoi complementi fonetici (— oi), 
ed in quest'ultimo caso il segno ideografico fa semplice» 
menle l'ufficio di determinativo. Nell'uso dei determinativi 
lo scriba godeva maggior libertà ancora potendoli scrivere 
o sopprimere a volontà; infutti mentre troviamo dei testi 
in cu questi abbondano, ed un solo vocabolo avere due e 
persino tre determinativi, ve ne sono altri invece, sebben 
rari, che ne mancano affatto. 

Vi sono infine degli esempi in cui è determinativo non 
st riferisce al vocabolo che immediatamente lo precede, 
ma alla frase inticra, conservando ogni membro di essa 
il suo proprio determinativo. IL Sig. CÙapas, che primo 


notò questa particolarità, cita fra gli altri quest'esempio: 


PIA e 


yesef atu 
Colui che combatte i coccodrilli, 
ove è chiaro che il determinativo l’uomo non si riferisce 
già al vocabolo atu, che gli sta innanzi, ma all'idea 
espressa dall'insieme della frase. L'uso quindi di questi 
determinativi dà alla scrittura eqizia un grande vantaggio 
sopra tulte le altre, poichè per essi è posto l'egittologo în 
grado di poter trarre dai testi geroglifici, che ancor ben 
non comprende, un concetto già abbastanza chiaro del 
loro contenuto, e, se può talvolta errare nelle particolarità, 


non gli sfuggirà però mai i senso generale del testo. 
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CAPITOLO 1 


DELL'ALFABETO 


Nella trascrizione in lettere romane dell'alfabeto egizio, 
nol seguimmo i principi stabiliti dal Sig. Lersius nel suo 
Standard Alphabeth. Quest alfabeto si compone di 16 arti- 
colazioni divise in 3 vocali e 13 consonanti. Ognuna poi di 
queste articolazioni può contenere un numero più o meno 
grande di omofoni, che prenderemo brevemente ad esa- 
minare. 

Le vocali nell'alfabeto egizio compiono due uffizi, quello 
di aspirazioni od iniziali nella sillaba, e quello di vocali 
. vaghe, finali o mediali. 

La vocale a è rappresentata da tre segni che sono la fo- 
glia Ì a, l'aquila IN a, cd il braccio — di. Come vocali 
iniziali 1 due primi segni corrispondono all» aleph dell’'al- 
fabeto ebraico. La foglia tuttavia è DÌ equivalente più usata 

3 


— 18_- 
di questa aspirazione debole ebraica. Questo suo grado di 
aspirazione è spesso ancora indicato dal determinativo 4) 
l'uomo che porta la mano alla bocca: così il nome ebraico 
van cavallo, è scritto |a&T7Ta abar e | ISU 
abari; il braccio —s come aspirazione risponde all’ ebraico 
y ain e nel copto è per lo più convertita in w, onde par- 
rebbe essere di preferenza usata per una vocale lunga. Come 
‘vocali vaghe finali la scelta di esse era suggerita da pure 
convenienze grafiche, e sceglievano quella che meglio serviva 
colla consonante a quadrare il gruppo ; così il braccio —o 
era il complemento preferito dei segni sg =; Di 
l'aquila IN era il complemento ordinario del maggior nu- 
mero delle consonanti; più raramente usata a quest’ ufficio 
era invece la foglia Ù, la quale però troviamo sempre unita 
alla lettera £ della seguente forma I Queste vocali vaghe 
potevano anche «essere omesse nella scrittura, così 7 
rem, piangere è anche scritto >= remi, con- 
servatosi nel copto pisse lacrima. 

La vocale è è rappresentata dal segno formato delle due 
foglie ill e dal suo omofono, le due lineette \\, che sono 
evidentemente un’abbreviazione di quelle. Quest'ultimo’ segno 
è usato a preferenza per la è vaga finale. Come vocale ini- 
ziale corrisponde al yod » ebraico, e si pronuncia come il 
nostro 7a, îu, Così SENTO iuma, mare, scritto anche 
NEST , è in ebraico D' e nel copto iwss, ross, rase. 

I segni da e rappresentano la vocale «, e corrispondono 


al copto or, 7, 0, come SIN F3 uya, notte, in copto 


OTYH NOT. 


SEN, |: PS 
Il segno £) che nei testi antichi rappresenta il dittongo 
SA ua, è pure usato nei bassi tempi per la vocale «, con 
un valore analogo al semitico 1 vav, ed è scelto a preferenza 
per trascrivere la vocale o del periodo ptolemaico, come 
dimostrano 1 nomi di Tolomeo e Cleopatra che sono scritti 
in geroglifico ZAZIOI Ptolmis, CANE AS 
Klaopatra. Nelle trascrizioni copte è questo segno rappre- . 
sentato da or, w, 0, oTw, come Asi uaò, che è in 
copto OTUYT, oTwYyT adorare, placare; esso si cangia anche 
talvolta con J e con *=, così troviamo ad es. AND ua 
e ma, fa, corrispondenti al copto Sar e ear portare, e 


Jak ba, la cui forma più antica è dlaee ua , 


corrispondente al copto Sw arbor. 


Il segno = che noi trascriviamo con f ha per corri- 


I 


spondente nel copto la lettera 4, che non è che la forma 
demotica di questo geroglifico: così “—Cwa fenti è in 
copto qent vermis. Questo segno compie talvolta anche 
l'ufficio di semivocale o vocale vaga, ed in questo caso 
hassi a considerare come variante del segno £|, con un 
valore analogo all’ebraico 1 vav. Nella trascrizione delle pa- 
role semitiche noi #toviamo questo segno usato per l'’ e- 
braico 5 fè, così 999 villaggio, è scritto in geroglifico 


Mo <> 
NU 1 


I segni J, >, è sono rappresentanti della lettera d. Il 
primo segno è il più usato di tutti, ed ha per vocale com- 
plementare il pulcino S od il suo omofono @; l'aquila IS 
invece è la vocale complementare del secondo segno. La 


3 om kafrr. 


_ N_ 
profumiera, o vaso da cui s'eleva una fiamma, %, usato ori- 
ginariamente per la sillaba ba?, anima, spirito, fu solo più 
tardi impiegato per Ia lettera d. Questi segni hanno per cor- 
rispondenti nel copto la lettera 6, e nell'ebraico la lettera 3. 
L'uccello & sì trova anche frequentemente unito con 
: è» a rappresentare la deg ba i; come J5ISù baba, 
In copto 8k6 anlrum, dEi du Rabana, in ebr. ny35. 
Ze Id rappresentano entrambi la lettera p, ed hanno 
per corrispondenti nel copto la lettera m che nel dialetto 
menfitico ordinariamente subisce un'aspirazione, e si tras- 
forma in 9, e nell'alfabeto ebraico la lettera 3. L’omofonia 
però perfetta di questi due segni è dimostrata dal trovarsi 
essi fin dai prù remoti tempi impiegati l'uno accanto all’altro 


in lettere raddoppiate, come IEP<GN scpa, uno degli an- 
tichi nomi di Osiride e P-GN pa, una delle forme del- 


l'articolo defimto , conservatasi nel copto ne. Ad esprimere 

poi la p aspirata corrispondente all’ebraico 5 od al greco g, 

solevano per lo più servirsi, a guisa dei latini, della com- 

binazione delle due lettere » e 4, come si scorge nel nome 
. «7° . 5 = . . 

di Filippo che è scritto END (| Phiuliupus, 


br)erros. _ 

Pare che gli antichi Egizi avessero una gutturale palatale 
sola, rappresentata mel loro alfabeto dai quattro segni omo- 
foni che sono <a, Zi, 4 €e| f, corrispondenti al nostro X. 
Nel copto noi troviamo già per questa classe di palatali due 
articolazioni rappresentate dal x e 6 o x secondo i dialetti, 
che però nelle trascrizioni copte delle parole egizie vengono 


spesso tra loro scambiate. Nella trascrizione invece delle 


-— Y — 

parole semitiche noi troviamo ordinariamente il <=» rappre- 
sentato da 5, 114 daze 4da p, come vediamo nei seguenti 
nomi di città: )W2X scritto in geroglifico REEn "LN Aksapu, 


29 scritto RISÙ Nukabu e PWYx scritto ){ i 
Askalana. Il segno formato dalle due braccia sollevate {_{ è 
di uso più ristretto , ed il trovarlo accoppiato in una sola 
sillaba con 4, come ad es. LN ka, copto KIH, Gra 
hircus, haedus, dimostra la sua omofonia con questo segno. 
I segni >, a, ì e => rappresentano tutti una sola 
articolazione corrispondente al nostro £ ed al copto T; ma. 
melle trascrizioni semitiche noi troviamo in generale essere 
l segni ==>, Q, ì rappresentati da n, e la mano = £da 7, 
così 11 nome della dea Astarte che troviamo scritto in gero- 
glifico IT astarta e e) astrt, è in 
ebraico MINWY , id kate è ©. Che poi gli Egizii 
mancassero della dentale 4 lo dimostra il fatto, che volendo 
rappresentare nella loro scrittura quest'articolazione, che tro- 
vavano in nomi stranieri, ricorrevano alla combinazione 


della nasale con una delle loro dentali, come nel nome 


di ieial che ordinariamente scrivevano pei o 


ell $ LL] niariusi. 


E segni d Ì e i rappresentano una specie di 
dentale sibilante simile al tsadè ebraico. Il terzo come segno 


alfabetico è meno usato, tuttavia la sua omofonia col primo 
è comprovata dal nome Kazan, titolo di dignità frequente 


sotto la XIX dinastia, scritto ora ma DI; ora pi <a 


Kalan, corrispondente all’ ebraico 7x7 dux, imperator, e 


_ V_ 
col secondo dal nome di una località presso Tebe detta 
pù Ì ) Aalam, scritto anche a <CEN Nelle trascri- 
zioni copte sono rappresentate secondo 1 diversi dialetti da 
x e 6; così i fu tai, prender con forza, rubare, 
è nel dialetto teb. zrove, nel menf. Giorni; IT lar, 
è in menf. 62 scorpius. Nelle trascrizioni semitiche sono 
rappresentate ora da x, ora da ©, così il nome dell’oliva 
=\} let è scritto in ebraico Ni, il nome della città di 
Tanis, scritto QI Na tan, è in copto zana, in greco 
Tavis ed in ebraico 7%%, così Ì 7 osa tar, in greco 
Tipos, in ebraico è mx. 

La labiale m è rappresentata da - E; Di a cul Sl 
può ancora aggiungere un quarto segno usitatissimo nei 
bassi tempi della seguente forma T Tutti questi segni nelle 
trascrizioni copte e semitiche sono indifferentemente rap- 
presentate dalla loro m. Il primo di questi segni, la ci- 
vetta Da è la forma più antica ed in tutti i tempi la più 
usata; il segno la falce D, risponde meglio alla sillaba ma, 
ed è ristretto nei geroglifici ad un piccolo numero di vocaboli. 


I segni ww, 5, S, rappresentano la nasale n, corrispon- 


dente al copto m ed all’ebraico s. Il primo segno, la linea 
ondulata «ww, fu in tutti 1 tempi il più usato; il secondo 
segno, il vaso &, è limitato nei tempi antichi a pochi voca- 
boli; il terzo segno, che rappresenta la parte inferiore della 
corona dei Faraoni detta pschent S, non sl trovò sinora 
usato come segno alfabetico prima della XVIII dinastia. 
Gli antichi Egiziani non facevano distinzione fra le due 


liquide » e /, che essi esprimevano con una articolazione 


= — - — _— — - 
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sola rappresentata nel loro alfabeto da due segni perfetta- 
mente omofoni, cioè la bocca —> e la leonessa 2. Que- 
st'ultimo segno però era estremamente raro nei tempi antichi 
ed il suo uso come segno alfabetico non è anteriore alla 
XVIII dinastia. Nelle trascrizioni copte sono questi segni 
rappresentati ora da p ora da 2, e nelle semitiche ora da » 
ora da 5. Solo nei bassi tempi parve la leonessa -2=s essere 
usata a preferenza per ‘rappresentare la liquida /,.e la 
bocca —> la r, come si può vedere nei nomi sovracitati 
di Cleopatra e di Tolomeo. 

I segni —— e Ì sono perfettamente omofoni e rappresen- 
tano la sibilante s, corrispondente al c copto ed al © ebraico. 
LEI e om: questi due segni, il primo dei quali rappre- 
senta più piante acquatiche sorgenti da uno stagno, ed il 
secondo un bacino o cisterna, hanno 1l valore del nostro sc 
da noi trascritto é. L'omofonia di questi due segni è chia- 
ramente indicata dal nome delle statuette funerarie dette 
scabti, che nol troviamo scritto ora Li JI: ora == BI . 
e corrispondono entrambi nel copto alla lettera w, che non 
è altro che la forma demotica del segno Dl], e nell'ebraico 
alla lettera w, così LI LU SÌ sasa, mirra, è In copto 
uyawyr, myrrha, amaritudo; ad sa, sabbia, è in copto ww 
arena; e, Ku, Etiopia, è in ebraico Wi, puw è in 
geroglifico DhILLI"* sesank. 

Ai segni in S, rappresentanti il primo una pianta acqua- 
tica, il secondo una specie di crivello, abbiamo dato nel 
nostro alfabeto il valore di y. Ma nel copto questa gutturale 


>> 


aspirata è rappresentata dal  menf. e dal £ teb.; così 


_ U— 

dany, vivere, vita, è wn5 nel dialetto menfitico, ed 
wng nel tebano; MURE szai, scrivere, è trascritto in copto 
cia menf. e cadi teb. Quest ultimo segno si trova anche 
talvolta trascritto w; 


‘= 


così il numero 1000, rappresentato in 
geroglifico dal segno L che si legge ya, è scritto in copto 
wo; parimente INS-> zau, legno, è in copto wr. Nelle 
trascrizioni semitiche noi troviamo questi segni trascritti 
colla lettera m, come to dany, vita, è in ebraico Nr; 
ULI SR om zasbuna, in ebraico è pîawn. 

e È: questi due segni hanno il valore della nostra aspi- 
rata 4 e sono rappresentati entrambi nel copto dalla e che 
è la forma demotica del primo segno; così, per esempio, 
PEN A ha, è in copto ge, cadere; g\H# hi, in copto 
giore, percuotere. Il secondo segno tuttavia ha maggior 
aspirazione del primo e corrisponderebbe meglio ad una n 
alquanto addolcita, simile all’araba 7, come si può scorgere 
dalla trascrizione ebraica del nome del dio Pta% Ei che 
in copto è scritto ntag, ed in ebraico NND, mentre 1 nomi 
scritti col primo segno hanno per corrispondente nell'ebraico 
l'aspirata © come per esempio RUN Kos Naha- 
rina, in ebraico DIA. 


pid 


CAPITOLO II 
DELLA F ORMAZIONE DELLE PAROLE 


L'antica lingua egizia nelle sue radici primitive si com- 
pone di parole di una, di due o al più di tre consonanti, 
le quali indipendentemente dagli’ affissi possono essere mo- 
dificate in due maniere distinte: coll’ aggiunta cioè di una 
lettera alla radice, o colla reduplicazione di tutta o di parte, 
della radice stessa. | 

Nel primo caso la radice può essere modificata 1° col- 
l'aggiunta di una vocale iniziale ; noi troviamo ad esempio 
la forma 9 tef, padre, a lato a quella di LE 4) atef; 
no Ji sebti, nome delle statuette funerarie a lato a 
Sea JK usebti; 2° coll'inserzione nell'interno della pa- 
rola sia della nasale «ww x, sia della dentale & £ (o sue 


omofone) ; così il nome dell’Elisi egizio trovasi scritto ora 
ILS pa daru, ora | Da danru : la radice 
! Q pitti Q 
ef aau, dignità, grado, trovasi anche scritta IK 
aatu; 3° coll'aggiunta di una I, ——, s iniziale, che dà per 
lo più alla radice un senso causativo, così da T® wr, 
> 
grande, abbiamo = s-ur, far grande. 
> 
Nel secondo caso la radice può essere modificata 1° col 


raddoppiamento totale della radice, come > 


4 


remrem da >\\SN rem, pesce; SUfUA hunhun 
da gu A. hun, ritornare. Il raddoppiamento totale ha 
luogo soltanto con le radici composte di due sole conso- 
nanti; se invece la radice consta di tre consonanti, solamente 
le due ultime vengono raddoppiate, come a Ts] sana 
tebenben da = Jun T teben, circolare. 2° Col raddop- 
piamento parziale della radice, che può aver luogo in diverse 
maniere: ora colla semplice reduplicazione della lettera ini- 
ziale sia in principio, sia in fine della radice, così a lato a 


si 


ere sensen, forma raddoppiata della radice —& sen, 
respirare, troviamo le forme USE: sesen e lo SCNS ; 
ora colla reduplicazione dell'ultima lettera, come #]]A 
abeb da t]) ab, desiderare, amare ; a tenemem 
da © A  tenem, respingere. 

Questi raddoppiamenti danno per lo più alla radice pri- 
mitiva un valore intensivo, così dalla radice A. dr, 
tornare indietro, si ha la forma raddoppiata —272A 
anan, che significa propriamente inculare; ma talvolta 
ancora la radice acquista col raddoppiamento un significato 
speciale, per esempio T@To 4) nel nei, significa rggio- 
nare, discutere, mentre la radice semplice TO 4) nel, vale 
salvare, salutare. 

Dobhiamo inoltre osservare che le parole che terminano 
In —=> 7 perdono soventi questa consonante, così LS 
hru, giorno, è diventato o hu, pronunzia che il copto ha 


solo conservato, ma è certo che /%rw era la forma primitiva. 
3 _ ng NAM A uu 
Parimente = 4) SU, = (cron 4) sura, bere, sl è tras- 


ANAADA 


formato in MY Sn sàu, d'onde venne il copto ce, cw, 
AMAPPA 


SE gp 
cav, dibere, potare. Le parole invece che terminano per 
www 7 raddoppiano spesso questa consonante innanzi alla 
vocale » «, così abbiamo È * 6) lune Î Sa pi; hunnu 
soon ra, 
giovane; bai 4) run e —_ 4 rannu, nominare, nome. 
NAM VAN 
Un altro fatto linguistico degno pure di nota è il cambia- 
mento reciproco delle liquide /, », »; noi troviamo per 
esempio 3Jl benben e J I | berber (denominazione 
della punta dell’obelisco); 2 T2w refref e Tm 
nefnef, verme, trasformatosi nel copto 2092€], inca. 
Finalmente il sistema di scrittura egizia ammette pure 
certe trasposizioni di lettere, di cul non si può trovare la 
ragione, che nel capriccio degli scribi; per es. babi 
yesbet, una specie di metallo, è talvolta scritto es 
yesteb, ma devesi pronunziare secondo la forma sua più fre- 
quente yesbet. | 
Nel copto parimente le radici primitive possono essere di 
una, di due e non mai più di tre consonanti, che si mo- 
dificano pure, indipendentemente dagli affissi, sia per l’ag- 
giunta di una lettera, sia per raddoppiamento. Nel primo 
caso la radice primitiva può essere modificata 1° coll’ ag- 
giungere in principio della radice o Ia vocale a, come 
auyrak teb. da wkak, clamare, 
assoni menf. da assoni, pascere; 


oppure la consonante y, come 
uyTast teb. da Tws, claudere, 
uyeods menf. da ew 74. 

od in un ultimo la consonante n teb. em menf., come 
muoT teb., emuoT menf., da wwT, durities; 


_ VW 

2° coll'inserire in mezzo di essa una vocale vaga, come 
corwn, corem da corn teb., cognoscere, 
s*o0:4yr da ssoyr menf., «mbdulare; 

3° coll’aggiungere in fine della radice o la vocale e teb., 

r menf., od una delle consonanti «st, c, 4. Esempi: 
ssice teb., seici menf., da ssec, gignere, parere, 
orwst teb., orwgese menf. da orwe, addere, 
ToTmoc da Tworm, surgere, 
cuwy teb. da cwy, contemnere, 
ywwyg menf. da wwy dd. 

Nel secondo caso la radice primitiva può essere modificata 
per raddoppiamento , il quale è totale nelle radici che non 
constano di più di due consonanti, come in 6wp ezicere, 
che fa 6p&p teb., e Sop6ep menf.; ed è invece parziale nelle 
radici composte di tre consonanti, delle quali solo le due 
ultime vengono raddoppiate, così da cwpss perdere, abbiamo 
per raddoppiamento cposspse teb., e cpessposs. menf. 

In fine anche nel copto abbiamo a notare il cambiamento 
reciproco delle lettere affini, e questo avviene principal- 
mente fra le lettere 6, mn e 4, come in gar e Bar ferre, 


sumere; rw e RwIT fermentum, sa e sean triginta. 





CAPITOLO II. . 
DELL'ARTICOLO 


Come la lingua italiana, così la lingua antica egizia pos- 
siede l'articolo indeterminato o indefinito, e’ l'articolo de- 
terminativo o definito. L'articolo indéfinito è rappresentato 

« 0 . . <DI A . 
senza distinzione di genere dal gruppo :°:., che significa 
propriamente %r0, e si pronuncia 4, corrispondente al 
copto ora unus. Quest articolo si congiunge 0 immediata- 
mente, o per mezzo della particella congiuntiva, rappre- 
sentata dalla linea ondulata ww n, col nome, così per es.: 


PI Fai e: : <l fa Si Lat 
) Yh ud-atef; oppure: ‘« soon | ua-en-atef, un 


L) 
padre; LEN ud-mel 0 IAN ud-en-met, 
<a 


2) 

una madre. Nel secondo caso il gruppo “+ ‘vd, può essere 
ct] : 

surrogato semplicemente da un'asta 1, segno dell'unità, 

. . a [a | . 
quindi ) vp ua-en-atef, un padre. 

Nel copto noi troviamo parimente quest’ articolo indeter- 
minato che si prepone ai nomi sotto forma di or (derivato 
da ova unus) per entrambi 1 generi: così da eiwT pater, 
stadar mater, noi abbiamo orenut un padre, orssaar una 


madre. Il copto ha di più il plurale di quest'articolo nelle 
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forme gen, gn per il dialetto tebano, ean per il menfitico (!) 
così gencnar, gamcnaor dei fratelli. 

L'articolo definito ha nel singolare due generi, maschile 
e femminile, ed un solo genere comune nel plurale. 

L'articolo maschile singolare è rappresentato dalla let- 
tera p, il femminile dalla lettera £, ed il plurale dalla let- 
tera n, ognuna delle quali può essere accompagnata dalla 
vocale complementare, e l’ultima ancora dalle tre lineette 
(1 11), segno del plurale. Le forme sono quindi: 


Per il sing. masec.: rue IG sù, SK, 5 


pa, pe; 


Per il sing. femm. : 5°, a ILE ì o ta, te; 
Per il plur. com.: sensa I, ranna DA 1, YÀ\:; MENTE 


ini RA, DE; 


e sì prepongono al nome a cui si riferiscono. Così: 


KI KAI s[xf pa 0 pe son, il fratello; 
NI. WMITI ta sont, la sorella; 
ENG na-son-u, è fratelli. 


Gli egiziani formavano ancora in altro modo questo plu- 


rale, aggiungendo ad esso, come all'articolo indeterminato, 


(1) Per la sua poca importanza non daremo le forme grammaticali del basmu- 
rico, poichè, come ha ben notato il Sig. RevILLOUT, esso non è altro che un cor- 
rotto dialetto dell’epoca musulmana con una tendenza alla vocalizzazione araba e 
con una predominanza del suono a, senza possedere alcuna regola fissa. Notiamo 
solo, come particolarità di questo dialetto, il cambiamento delle consonanti 


pin A, <gin@edelle vocali 0, € ina, a, €inH. 


—-T—r—Fr—r "sro. :xocooG5©-<n\W--rrr_=__r__rrrjlh__——___ — — ® 


E pr 
la particella congiuntiva ww #, che gli dava così un senso 


rinforzato e le cui forme sono: 


ù, AI nan, ib, nn nen, come: 
— = NT Ti e 


nu ui mu nen neteru mesu nut. 
Io sono uno degli Dei generati da Nou. 
Coll’aggiungere poi alle forme dell'articolo definito tanto 
del singolare, quanto del plurale la vocale )Ò, \ i, noi 


otteniamo l'articolo forte, avente il significato di pronome 


dimostrativo, cosicchè KA ÙI , KAI pai, vale questo, 
quello ; o Ul. NN tai, questa, quella; ULT Tu 


nai, questi, queste, quelli, quelle. Esso, come gli articoli, 
sì prepone sempre al nome, così ad esempio: 
rolf == £ 
petra ar-n-A setem em tar unnu-t 
Ecco che appresì in quest'ora. 

Il copto rappresenta parimente colle stesse forme il suo 
articolo determinativo o definito. Infatti noi abbiamo pel 
singolare per l'articolo maschile le forme ne, n tebane, nr, 
rm, g menfitiche; pel femminile le forme te, t tebane, F, 
T, 6 menfitiche; e pel plurale per entrambi 1° generi le 
forme me, mn tebane, mr, men menfitiche. 

Questo mem menfitico, come sì vede, è l'esatta trascri- 
zione della forma rinforzata dell'articolo definito geroglifico. 

I copti possedevano inoltre un articolo affatto loro speciale 
chiamato attributivo, perchè implica attribuzione del soggetto 


di quest'articolo al sostantivo che segne: la sua forma è na 
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per il sing. masc. teb., ga pel sing. masc. menf., ta pel 
femm. teb., 0a pel femm. menf., e ma pel plur. di entrambi 
i dialetti. Esso si congiunge al nome del possedente, ma 
determina il genere ed il numero della persona, o della 
cosa posseduta; così: ma zoerc me norzar, tod Kupisv ii campIa, 
del Signore è la salute; ta nnorte Te Tese, di Dio è la 
verità ; sa na norpo emrorpo oTog nagf ept, date ciò 
che è del re al re, e ciò che è di Dio a Dio. 

Unito pol quest'articolo ad un nome senza essere accom- 
pagnato da un altro a cui si riferisca, serve a formare nomi 
qualitativi di differenti specie, così: matwyna, èl-del giar- 
dino, cioè DI giardiniere; matyedeet, <l-della sposa, cioè 
lo sposo; mance, -di Iside, cioè il devoto a Iside; Tasce, 
la-di Iside, cioè la devota ad Iside. Serve anche ad indi- 
.care la figliazione, come qand, i figlio di Eli. 

E di questo articolo noi troviamo pure traccie nei tempi 
faraonici, ove esso è rappresentato semplicemente dall’arti- 


colo ordinario pa, ta, na, così: 


Do Til 


na-p-ta en per-aa 
I (quelli) della terra del Faraone. 
Ma era raramente usato sotto questa forma, lo adoperavano 
‘invece frequentemente con la particella di relazione ww (n) 
a formare in principal modo i nomi propri, come: 
(1) I segni che vengono dopo il gruppo per aa t)l e che pongonsi come 


segno d'onore dopo i nomi dei Faraoni, leggonsi Q72y, va, seneb, e signi- 


ficano vita sana e forle. 


SQ dine 


099° ce 
XK Eoé panbesa, che significa 7 devoto a Besa; 
Kok Th pantaur, i devoto alla dea Taur. 


Il decreto di Canopo pubblicato dal Lersius ci somministra 
un esempio di quest'articolo usato anche ad indicare la fi- 
| gliazione, come: 


ASARI SERATA 
Apulanites pan Mauskian 


Apollonide figlio di Moschian, 
che è tradotto nel testo greco "Arc)iavidov toò Mosytavos 


OSSERVAZIONI SULL'USO DELL’ARTICOLO. 


Contrariamente a quanto avviene nel copto, sono gli arti- 
coli raramente usati nella lingua antica egizia. L'uso tuttavia 
dell'articolo definito è meno raro nei testi jeratici che nei 
geroglifici, e noi lo troviamo applicato non solo ai nomi 
sostantivi ed aggettivi, ma ancora a pronomi, a forme ver- 
bali ed avverbiali, ed anche ad una frase intiera, come: 
IGN 4) be pg pa à-let en nu, letteralmente è che è 
detto a noi, cioè le cose a noi dette. In un papiro del 
museo di Boulag, contenente le massime dello scriba Ani, 
tradotto dal Sig. CHapas nel ng giornale L'Egyptologie, si 
trova la forma avverbiale —oS° mennu, variante di 
= men, corrispondente al cc copto stHme quotidie, continue, 


preceduta dall'articolo << nella frase DL mn 3Z SRO n O i 


em-pe en pa mennu, che traduce nella dimora funeraria, 
letteralmente nella casa della continuità. Lo stesso giornale 


ci porge l'esempio del verbo a QIN hai, in copto ge 
5 


RES, 
cadere, preceduto dall'articolo <q pa, nella seguente forma: 
PIAN A+ pe hai neb 
am-sen dan tes-f su, letteralmente 2/ cadente ciuscuno di essi 
non sì rileverà, cioè chiunque di essi cade, più non si ri- 
leverà. Di pronomi preceduti dall'articolo determinativo tolgo 
dalla Crestomazia del De-Roucé il seguente esempio: 


IDRATANTI 


du pa ui am-sen her yeperu her ua en raa-t 


ISKATTZI 


au pa ri her ret-tà 
L’uno di essi si trovava su una riva l'altro sull'altra. 
Quest’ articolo si trova spesso al singolare unito con un 
sostantivo accompagnato dai segni del plurale, per esempio: 
va seyeru, ® progetti; vid 
ICAO = pa severe, è proget; o RSHI 
him-t-u, le donne ; e questo ha luogo ogni qualvolta il so- 
stantivo è preso in un senso collettivo. 


Prendono ancora l'articolo singolare tutti i nomi che sono 


. . . LI PRANDI è cuci I . 
preceduti da numeri, come: KIT ci di: pa dafte 
Sd ta afte him-t-u, le 


DIA 
quattro donne. Il numero può anche essere unito al so- 


dani, le quattro scimmie; EN 


stantivo per mezzo della particella di congiunzione sw 7, 


. UO «> I va-ùfl ct : ttr 
come : AI rr di pa-àfte en-ret-u, è quattro uo- 
mini; ma prendono l'articolo plurale se questo numero è 
posto dopo il nome, epperò si scriverà : 


iu) (1 . ° 
vonca DI o na him-tu dfle, le quattro donne; 
[am VI 


_ 10 seta . 
NWA È ” Pa na dani affe, le quattro scimmie. 
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CAPITOLO IV 


DEL NOME 


ll sostantivo nella scrittura egizia non si distingue ordi- 
nariamente dalla radice verbale per alcun carattere speciale, 
così IT rem, può significare tanto piangere, che pianto; 
e per rispetto alla sua formazione può essere semplice o 
composto. 

Il sostantivo semplice è quello che è formato da una ra- 
dicale verbale qualunque, come: IS utu, decreto e decre- 
tare; ba 4) let, parola e parlare. 

Il sostantivo composto è quello che risulta dalla riunione 


di due o più radici o parole di differente significato, come: 
0 
A 

la sposa; i un-her, letteralm. mostrante la faccia, 


neb-t-pe, la signora di casa, la donna maritata, 


lo specchio; PR rey yet-u, i conoscente le cose, dl 
sapiente. 

I nomi comuni sono in generale indicati dal determinativo 
del genere a cui il nome appartiene; così i mammiferi hanno 
per determinativo la parte inferiore della pelle di un qua- 
drupede (W), come: a hetar, il cavallo; mar] \\}r 


dani, la ‘scimmia. 


9a 

“Il determinativo generico degli uccelli è una specie di 
anitra >, come : ISS nerd, l'avoltoio; DE KS 
heb, l'ibis. 

Un serpente wa è il determinativo generico dei rettili, 
un fenti, rettile, verme. 
\\ 

I pesci hanno per determinativo un pesce, così: TW 


come: fun hefi, serpente; 


mehi, pesce; >\Ne ram, altra denominazione del pesce. 
Il determinativo dei vegetali è formato dal geroglifico 
rappresentante un albero ù, o da una riunione di fiori \{, 
come: — |) as, il cedro; Ca sesni, il loto. I 
I minerali hanno per determinativo tre globetti ®, come 
bl nub, l'oro; AU: mafek, il rame. I tre globetti sono 
pure usati come determinativo di grano, resina, sabbia, pol- 
vere, farina e simili. | 
I nomi astratti non prendono ordinariamente alcuna forma 
particolare, ma sono formati dalla semplice radice talvolta 
accompagnata dal segno del femminino, come: na nefer, 
buono e bontà; Q_< aseft, malvagità; ma per lo più 
dal rotolo di papiro 4. Si trovano tuttavia alcuni nomi 
astratti formati dalla desinenza del participio ill î, accom- 
pagnata dal segno del femminino il segmento a, come: 
1° 003 suteni-t, regno, da e suten, regnare; 
N] x IE sebai-t, istruzione, da lx J seb, istruire. 
I nomi collettivi sono in generale aceompagnati dal segno 
del plurale, ma prendono innanzi a sè l'articolo del singo- 
lare, il quale è con questi nomi sempre di genere femmi- 
nino, come CINE NINENGEGTI ta mahau-t-u, la tribù; 
INI Di (a Ri ta-tent-hetar-u, la cavalleria. 


FIRE, e 
I nomi propri si distinguono facilmente nella scrittura 
dal determinativo che li accompagna. Così i nomi di divi- 


nità hanno per determinativo la scure pi oppure l'uomo 


con pizzo al mento Dl; per esempio: ri ra, il dio Sole; 
qT Ri amen, i dio Ammone. Se poi il nome della divinità 
è di genere femminino oltre la scure havvi il segmento di 
circolo a, segno del femminino, per lo più accompagnato 
dall’uovo ©, come: SÌ ds, la dea Iside; talvolta invece 


della scure si trova il serpente sacro Ù , urcus, come: 
BOI? 
aero E O 
bondanza. 


rannu, nome della dea delle messi e dell’ ab- 


I nomi dei re erano chiusi per segno d’ onoranza in una 
specie di elissi detti scudi o eartelli reali, come: 


Ra-men-kau (Men-kau-ra) Ahmes 
I nomi proprii d'uomo o di donna erano indicati dal de- 


terminativo l’uomo vp o la donna ui, come : 1 To o Vp 
aufriny, quegli che vive; IZIT nefer-t-àari, cole che 
fa «l bene. 

I nomi proprii di luogo avevano pure il loro determinativo 
che variava secondo la natura della località a cul il nome 
accennava : così il segno m era il determinativo speciale 
per le montagne e valli, il segno > indicava più special- 
mente paesi e nazioni, un elissi di questa forma > rap: 
presentava un'isola, il segno #EE era determinativo dei nòmi 
egiziani e delle terre regolarmente divise, le tre linee ondu- 


AIPAAA 


late ww e la cisterna = indicavano le acque in generale, 


RR (è OS 
il segno ® rappresentava le città, e finalmente la pianta 
di casa 2 serviva a determinare l'abitazione in generale. 

Ad indicare nomi di città, di paesi, o di nazioni straniere sì 
aggiungeva per lo più ai loro determinativi il palo di questa 
forma )» come : Nr” xar, la Siria; e talvolta 
troviamo questi nomi rinchiusi in cartelli della seguente 
forma 1}. 

Nel copto parimente il sostantivo non si distingue ordi- 
nariamente dalla radice verbale, se non per l'articolo che 
quasi sempre l'accompagna, e per rispetto alla sua forma- 
zione può anche essere semplice o composto. 

È semplice se è formato di una sola radice, così da see 
amare, abbiamo 1l sostantivo n-ste l'amore; è composto se 
è formato dall'unione di due o più radici, come ni-nH6R1 è/ 
padre di famiglia, composto di nas dominus e di HI domus. 

Il copto forma inoltre una classe dì sostantivi eomposti 
da particelle che si prefiggono alle radici; così per esempio 
la particella pey, che nota l'agente, posta innanzi alla radice 
cwnT creare, forma il sostantivo peycwnr il creatore; con 
la particella sent teb., esset menf., che il Signor DEROUGE 
considera come formata dall'antica preposizione N m, € 
dal relativo 2a enti, in copto mre, et, forma 1 nomi 
astratti; così da ovAR& sacerdos, noi abbiamo T. santoraRe 
il sacerdozio ; la particella ca che par derivare dalla forma 
antica egizia i È se, significante un uomo, un individuo, 
congiunta ad un nome per mezzo della particella di rela- 
zione ft, nota l'artefice, come canwig 72 panattiere, lette- 


ralmente l'uomo del pane. 


DEL GENERE E DEL NUMERO DEI NOMI. 


Gli antichi egiziani non distinguevano che due generi, 
il maschile ed 11 femminile, mancava loro il neutro, a cui 
per lo più supplivano col femminile; possedevano invece 
tre numeri, il singolare, il duale ed il plurale. 

Il singolare non aveva alcun segno che Io distinguesse , 
era la forma semplice del sostantivo, e solo nei tempi più 
antichi si trova qualche volta il singolare segnato dalla 
cifra 1, come | atef, padre; Ti neb, signore; BT nuL, 
città. La radice semplice poi senza l’addizione di alcun segno 
rappresenta il mascolino, che è la forma tipica del nome; 
il femminino invece che è considerato come una sua deri- 
vazione, è sempre indicato nella scrittura dal segno del 
femminino , il segmento di circolo © #, coll’aggiunta tal- 
volta dell’ovo Si come: = ara-t, \l serpente sacro 
UTEUS. 

Se il nome poi è scritto ideograficamente sì aggiunge per 
lo più al nome di genere mascolino una piccola asta 1 per 


> 


distinguerlo dal femminino che è sempre accompagnato dal 
segmento a: così CS se, figlio, re se-t, figlia; IL son, 
fratello, {_ son-t, sorella. 

Il duale può formarsi o figurativamente col raddoppiare 
il gruppo intiero del sostantivo, uo II = texenui o 
è due grandi obelischi; o foneticamente coll’aggiungere ai 
nomi di genere mascolino la desinenza Sa «i, raddop- 
piando ad un tempo il suo determinativo, od indicando 


questo raddoppiamento colla cifra +1 posta dopo di esso, 


— 40 — 
così, per es., da &ww | teyen, l'obelisco, si forma il duale 
omai INE oppure EZIO fu teyen-ui, i due obelischi. 
E per 1 nomi di genere femminino coll’ aggiungere le due 
lineette \\ alla finale ©, oppure raddoppiando questa stessa 
finale 26; così da |a neter-t, la dea, abbiamo is neter-tì, 
le due dec; da 90 neh-t, il sicomoro, OÙ neh-ti, 
è due sicomori. | 

Il plurale parimente può essere espresso figurativamente, 
o foneticamente: figurativamente col ripetere tre volte 1l 
nome, sia esso scritto ideograficamente, sia foneticamente, 
o coll’affiggere alla fine del nome la cifra 1 11, che prende 


talvolta la forma di tre punti ---; così, per esempio, da 
— ran, nome, abbiamo — — — ran-u, è nomi; da 
IL son, fratello, {{{ son-u, è fratelli; da aL neter, Dio, 
i dEi; GE ED 
T neter-u, gli Dei; da Ae lef, la provvigione, ba) ni 
lefu, le provvigioni ; foneticamente coll'aggiungere per en- 
trambi 1 generi la desinenza Ò, e «, talvolta anche 00% 
iu, seguita dalla cifra 111 al nome, in qualunque modo sia 
i I, i | - 

esso scritto, così: Q Ji: abeh-u, © denti; CAN al-u, è 


buo; 1° DSH suten-tu, è re. 


DELL'USO SPECIALE DEL DUALE. 


Gli Egiziani si servivano ancora del duale ad esprimere 
non solo le membra gemine del corpo come occhi, orecchi 
e simili, ma ancora altri oggetti naturali che secondo le 


loro idee avevano un'esistenza duale, come: 55.3 ta-ui, è 
£4 CAN 


due mondi (il superiore e l'inferiore Egitto), li 


AV 

atur-ti, î due lati, riferendosi principalmente al Nilo, 
quindi usato ad esprimere 1 due lati orientale ed occiden- 
tale, o sinistro e destro di una persona o cosa. 

Horo e Set che secondo le dottrine egiziane sono la per- 
sonificazione della lotta eterna del bene contro il male, nel 
capitolo XVII del libro dei morti, sono chiamati con una 
forma duale 1 if N Va rehh-ui, i due Dei. Così la 


forma duale °° terti, che letteralmente significa 
il paio o la coppia di uccelli, principalmente il maschio e 
la femmina, è usato nelle forme al SR terti, 
ad esprimere una coppia divina, ed in generale la riunione 
di due potenze divine operanti ad uno stesso scopo, come 
ad esempio: 


Sii kh=ga= 
terti ek ha-k m neh-k 


La tua divina coppia (cioè Iside e Neftis) è dietro a te per proteggerti. 


Ma in molti casi l'idea di dualità non sembra esistere, e 
la forma duale esprime solo superiorità, eccellenza, ed è ciò 
che 1 grammatici chiamano dualis excellentiae, come: 


2 Jada 


nuk sabiu 
Io sono il grande Sciakd. 


Così 11 nome del Dio Toth, rappresentato dal segno I, 
fehu-ti, che non è altro che il duale del suo gruppo fonetico 
> fehu, significa propriamente il grande Ibis. Infatti 


. . . . ON . 
esso s1 trova anche seritto foneticamente je fichuti, 
6 
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ed è ancora spesso accompagnato dall’epiteto da da, 


IL> 


cioè due volte grande, ossia grandissimo. 

Parimente Osiride è chiamato anche <a 0 Sd 
xa-ti, che significa non già 1 due corpi, ma il grande corpo. 

Il copto distingue parimente nei nomi due generi, il ma- 
schile ed il femminile, e manca, come l'antico egizio, del 
neutro, a cui supplisce per lo più col femminile, ed ha due 
soli numeri, il singolare ed il plurale, non esistendo più 
nel copto-1l duale. Sebbene non si possa stabilire una regola 
fissa con cul riconoscere in copto il genere dei nomi, diciamo 
tuttavia che (omettendo i nomì il cui genere è abbastanza 
indicato dal significato del vocabolo) sono di genere femmi- 
nino tutti i nomi astratti formati colla particella sn teb., 
e set menf., e quei nomi, che hanno una sola radice pei 
due generi, formano il femminile ora coll’ aggiungere alla 
tine del nome la desinenza e teb. ed 1 menf.; così da wy6eep 
compagno , abbiamo w6eepe compagna ; da 6wk servo, ab- 
biamo 6wrr serva ; talvolta allungando ancora la vocale in- 
terna, come in con fratello, che fa cwne teb., cwnr menf., 
sorella ; ora coll’ allungare la vocale finale del mascolino, 
come 6A2e cieco, fa 642 cieca; e finalmente col cambiare 
la vocale della penultima sillaba, come wswpe teb., wswpi 
menf., figlio; weepe teb., weepi menf., figlia. 

Nel plurale non vi ha differenza di genere, e siccome per 
un gran numero di nomi vi ha una forma sola pel singo- 
lare e plurale, così per questi solo l'articolo può farci cono- 
scere il numero. Ma ve ne sono altri che subiscono al 


plurale una modificazione di forma, la quale, secondo il 


RENO, 1: GPOSR 
modo con cui avviene, dà origine ai plurali regolari ed ai 
plurali irregolari. 

Appartengono alla prima classe quei plurali che si for- 
mano coll'aggiungere le desinenze 1, 1, or, orr al singolare 
dei nomi del dialetto menfitico, come passao ricco, passdor 
ricchi ; ssebpe testimonio, sre9per lestimonii, ecc., e le 
desinenze e, er, HY, ere, HTE, OT, ove al singolare dei 
nomi del dialetto tebano, come *6wk corvo, afoke corvi ; 
waxe deserto, wayeer deserti, ecc.; le quali desinenze tutte 
sono evidentemente derivate dagli antichi plurali egizi .w, 
iu, ui. Tutte le altre modificazioni costituiscono i plurali 
irregolari, la cul conoscenza ci è data dai lessici. 


DELLA DECLINAZIONE. 


Nell'egiziano la declinazione dei nomi non sì forma, come 
nelle lingue ariane, per cangiamento di desinenze, il nome 
egiziano non ammette alcuna modificazione nella sua radice, 
ed i suoi varii rapporti sono indicati con particelle che fanno 
l'ufficio di preposizioni. I 

Il nominativo o soggetto della proposizione presenta ordì- 


nariamente il sostantivo isolato, come: 


STICA I 
seba-u ar-u em às 


Le porte sono di cedro. . 


Il genitivo è indicato 1° colla semplice apposizione di un 


. . - . Fato * 
nome ad un altro di diverso significato, come: —5 


neb-pe-t, Signore del cielo ; S» sa-rd, figlio del sole ; 
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2° col premettere al nome il segno ww o suoi omofoni v, 
3, come: l'a I ° sa en sont , figlio di sorella; 
NIVEA ses-u ‘en Har, i sequaci di Horo ; oppure il 


segno N e suo SOA =, come: INA dix 
em ta-u, migliaia di pani; —, fe Le sa 


nuk ui em nen neter-u stag , to (sono) uno dei princi- 
pali Dei; 3° col premettervi la particella “2° o 253 ent, 
come : NI ‘mer ka-t ent suten, l archi- 
tetto del re. 

Il dativo è rappresentato ora dal segno mwm e suo omo- 
fono Hi, ora da <=; il primo è usato Pm per il da- 
tivo di possesso, come: TOI vivono e: =@ er-ta 


Ln DI 
nef ta-u en heker, diede pani all'affamato ; il secondo indica 


. . . . SD SN <q CI. £ 
invece la direzione, come: 1$ | ANASKNI , auf 
her seper er puifper, egli giunse alla sua casa. 
L’accusativo in generale non ha alcun segno particolare 
che lo distingua, così: > [NT an ar-à bu-tu, 
IOVVONA € 
non ho fatto cosa cattiva. 


“ 


Il vocativo è segnato sia dalle particelle di interiezione 


i. 14) da! come: 


e rt ie i NN 


i! un matennu un ten matennu en Asar NN. 
Oh! apritori delle strade aprite le strade all’Osiride NN.; 


sia dall'articolo definito, come: 


Ip SMROTANT 


au-à fut àri-k ret-u pa at tu ban 
‘ Farò che tu diventi un uomo, o cattivo ragazzo! 


Nelle allocuzioni ed esclamazioni il sostantivo è spesso 


seguito dal pronome dimostrativo, come: 


SR IS 
a! pa dafte dani-u pu 


Oh! (voi) queste quattro scimmie. 


L'ablativo è formato dalle preposizioni ks = e loro 


forme piene IE N» 0 am, come: 


NSA TRE 


amk per em per-k em hru pen 


Non uscire da tua casa in questo giorno; 


qualchevolta ancora dalla preposizione 2. %er, raramente 
dalla preposizione —> er. 

La declinazione dei nomi nel copto è pure espressa per 
mezzo di particelle, di cui le une sì connettono ai nomi, 
e le altre sono da essi separate. 

. Il nominativo quando precede il verbo, non prende al- 
cuna particella, così mzoerc aqcwTs enmacone, i Signore 
ascoltò la mia preghiera; ma se il soggetto della proposi- 
zione, cioè il nominativo, è posto dopo il verbo, allora è 
preceduto dalla particella f6r nel dialetto tebano, ed rixe 
nel menfitico, quindi si scriverà AaycwTs emacone fi6i nzoerc 
e aqcwTese emacone nze n6c. 

Il genitivo è indicato ora dalla particella ite comune ai 
due dialetti, che si pone staccata dal nome, come mrwepi 
rite miorpo menf. e mewceepe fite neppo teb., le figlie del re; 


ora dalla particella n che si congiunge in entrambi i dialetti 


sia 
col nome e cangiasi in se innanzi alla consonante n e spesso 
anche innanzi a 6, st, 9, come: orpwpi rienoy menf., e 
orpwue ficnoy tel., un uomo di sangue; gpan sàn6c menf., 
e npan sinzoerc teb., il nome del Signore. 

Il dativo è formato in entrambi i dialetti sia con n (che 
come nel genitivo sì cangia in s* innanzi a n, 6, %*, g), 
sia con €, così: seagenr enidpwor site naTwég menf., e 
ferHK enegpoor snaconc teb., porgi attenzione alla voce 
della mia preghiera; eisse ze a nzoerc | eoov s&tmey ne- 
TOTAdE, sappiate che il Signore ha dato gloria al suo santo. 

L'accusativo è pure indicato dalle stesse particelle comuni 
ai due dialetti, così: +macazi rinerugnpi THpov menf. e 
{nazw fimerynape THpor teb., 70 narrerò tutte le tue me- 
raviglie; xat enaSpwor menf., e else emawrar teb., intendi 
il mio grido. 

Il vocativo è rappresentato, come nell’antico egizio , dal 
semplice articolo definito, così: cwTs. nzoerc enawyaze teb., 
ascolta, o Signore, le mie parole ; nerswiT n6c orongor 
epor menf., le tue vie, 0 Signore, fa palesi a me. Si trova 
pure, ma raramente, indicato il vocativo dall’w che sì pone 
staccato dal nome, come: w pwssr menf., 0 uomo. 

L’ablativo finalmente è formato ancora dalle particelle e 
e m, che si congiungono ai nomi, e da fimn teb. e riten 
menf., che da essi stanno disgiunte, e da tutte quelle altre 
preposizioni che notano l’ablativo, come: ayeog size masaaà 
nten nzwnT, ‘urbato è il mio occhio dall'ira; & mnasar 


MTOpTp e607 gs npisse, turbato è il mio occhio dal pianto. 


so) 


CAPITOLO V 


n 


DELL'AGGETTIVO 


—____———————————————————————————————_—_—_———————m€&6 


L'aggettivo non ha alcun carattere speciale che lo diffe- 
renzii dal sostantivo, e solo si conosce dal posto che occupa 
nella composizione, il quale è sempre dopo il sostantivo con 
cul deve concordare in genere e numero, ad eccezione dei 
due nomi i neter e } suten, che usati aggettivamente si 
pongono per segno di rispetto innanzi al sostantivo, e così 
sì scriverà TE neter hime-t, divina moglie ; 15 suten 
sa, regio figlio. Vi sono tuttavia alcuni aggettivi speciali che 
si formano coll’aggiungere alla radice la desinenza NN 
(affatto distinta da quella del duale) scritta anche SA 
E E o, i, Î\» e segnano la qualità in 
generale dell'individuo o come abitante un dato luogo o 
come esercitante un dato mestiere, come: HA anbu 
ha-ti, l'abitante di Menfi o ®l Menfitico ; Ti hun-ti, 


l'agricoltore. 
Gli aggettivi prendono come i sostantivi i segni del genere 


e del numero, che solo per incuria degli scribi si trovano 
" : AMMAN da : = : 
talvolta omessi, così: na jo nelhi-t da-1, il grande 


. X A 
SICOMOrO ; 5 mu-t ut, la grande madre ; 
<>0 


| — 48 
PES sù 
22195. matennu d&u, le numerose strade. Essi hanno 
pure tre numeri, e seguono nella loro formazione le stesse 


regole dei sostantivi; così il duale può formarsi o grafica- 


mente col ripetere due volte l'aggettivo, come: - 
tegn-ui ur-ui, è due grandi obelischi; o foneticamente col- 
l’aggiungergli la desinenza del duale, come: TIZIA 
neter-ui ur-ui, è due grandi Dei. Parimente il plurale può 


formarsi ideograficamente, sia col solo aggiungere all’agget- 
puuggo= 
mm O II 
men-nu da-u, è grandi monumenti ; sia col ripetere tre volte 


tivo le tre lineette 111, segno del plurale, come: 


l'aggettivo, come: TTTAÙI neler-u da-u, 1 grandi Dei; 
© 
come: 1971 0,0 RSS O neter-u mes nu, gli Dei lan 


da Nut. 


o foneticamente aggiungervi la desinenza Pi 


DEI GRADI DELL'AGGETTIVO. 


Il comparativo di eguaglianza si esprime ordinariamente 
è ; na è > O 
colla particella dI mà, come, parimente, così: 0] N 
ca 
da mà rd, grande come rl sole. 

Il comparativo di superiorità è formato colla preposizione 
<> posta dopo l'aggettivo ed innanzi all'oggetto con cui si 

b | IE Ken i °° 4 
fa 11 confronto, come: o,' daer tef-f, più grande 
di suo padre. 

Il superlativo assoluto sì può formare in diverse maniere: 
1° coll'aggiunta di alcuni aggettivi presi avverbialmente; 1 
più in uso sono: a) ®" wr, grandemente ; da ur 
a ’ ° Sia ° 


AO G ni pai c)= 


grandissimo; > dé ur, numerosissimo. B) Tn Ne%!, 


SERRE. (gene 

| gue gda > ; a Dazzi 
fortemente; e 7 hat neyt, bianchissimo. c) late] aker, 
perfettamente, compiutamente; a cui sì aggiungeva talvolta 
ancora il segno della duplicazione > , ©, preceduto dalla 


preposizione —> er, nella forma seguente: = dA ep 
Pos 2>S li 
aker dker ; come: INS 1 es ra netem er àker aker , 


dolcissimo ; 2° col ripetere tre volte l’ aggettivo , come: 
ll neb nefer-u, signore graziosissimo ; 3° col dupli- 
care l'aggettivo, come: À.Î) Tahuti dà, Thoth due volte 
grande, cioè grandissimo. 

Il superlativo relativo è pure formato in diverse maniere: 
1° col porre il sostantivo al numero plurale dopo l'aggettivo 
per lo più ad esso unito colla particella di congiunzione amm, 
come: TTI da neler-u, 0 j]T] da en neter-u, il più 
grande degli Dei; 2° col comparativo di superiorità aggiun- 
gendo all'oggetto del paragone il pronome vago s— ned, 
tutto, come: 


Iliade 


du sc-t nefer em hda-t-u se-t er se-t himet nebAd 


Era bella nelle sue membra più che ogni donna, 
cioè Era la più bella delle donne; 


3° colla radice IS sotep, approvare, scegliere, il scelto, 
id mighore, così: == go semsem em sotep 
en ah,  miglwor cavallo della scuderia. 

Anche nel copto gli aggettivi sì pongono dopo il sostan- 
tivo con culi devono concordare nel genere e nel numero, 
e se ne possono distinguere tre classi. Alcuni sono formati 


dalla semplice radice verbale, come: zw6 infermo e infer- 
à 


| cla 

mità, uAoy turpe e turpedine. Questi quando si costruiscono 
col sostantivo nella loro forma nuda radicale, vi sì congiun- 
gono per mezzo della particella m, così: orpwsei rizu6 un 
uomo infermo, ozyaze Îuydo un discorso turpe. Altri 
sono composti con le particelle e pel singolare maschile, 
ec pel singolare femminile, ev pel plurale ed et per en- 
‘trambi ì generi e numeri, così: eqora6 menf., eyovadg teb., 
santo, puro ; ecora& menf., ecoraat teb., santa, pura; 
eroraf menf., erordaG teb., santi, sante; etoraaG per en- 
trambi 1 generi e numeri. Una terza classe comprende 
quegli aggettivi che ricevono 1 suffissi personali varianti col 
genere e numero; così maia beato, coi suffissi fa naratg 
beato tu, naraty deato egli, narate deata ella, narat TRvIN 
beati voi, marator beati essi. | 

I copti non avevano una forma particolare a segnare i 
gradi degli aggettivi, ed il grado positivo era usato spesso 
da essi a rappresentare tanto il comparativo, quanto il su- 
perlativo. Tuttavia volendo esprimere questi gradi si servivano 
per il comparativo ora della preposizione e, che coi suffissi 
pronominali diventava epo, come: eqzoop epor più forte 
di me ; ora di questa stessa preposizione preceduta dall’ av- 
verbio goto, gote, egove più, come: aTaWYdI egore efibw 
fimaane s7 sono moltiplicati più che i capelli del mio capo; 
e per il superlativo dell’avverbio essate teba essayw menf., 
molto ; talvolta questo veniva ancora raddoppiato, come: sta 


fixzdr estate estate /uogo desertissimo. 


__ _—eto©[ioe 


bl 


CAPITOLO VI 


DEL PRONOME 


In egiziano non vi hanno pronomi semplici che quelli 
che segnano la persona. Questi sono di due sorta: pronomi 
suffissi 1 quali si appoggiano necessariamente ai vocaboli 
che essi determinano e non sì isolano mai, e pronomi as- 
soluti 1 quali bastano sempre a se stessi, e non compiono 
mai l'ufficio di suffissi. 


PRONOMI SUFFISSI. 


La prima persona offre due forme distinte. La forma più 
usuale è | à, rappresentata spesso solo figurativamente con 
l'’imagine della persona che parla vp uoMmO, tI donna, Sl re, 
vÌ Dio (a cui talvolta si unisce come appoggio fonetico la 
vocale S , onde hassi la forma Sy} , e può anche que- 
st'imagine essere surrogata da una semplice asta 1, esempi: 


0A run?! yerau n-a her ek, to ho combattuto 
î So <DI DD + . è; & . 
per le, rsa {pane NESS unen-a ma ua am-ten, 10 sono 


come uno di voi. La seconda forma è D | kuà, e sue va- 


manti © ), TV, © , —d, i» A, esempio: 


of TA 


peset kud em paut neter-u am-u pe-t 


Risplendo io nel ciclo degli Dei che sono in cielo. 


La seconda pa è rappresentata da —— % (nei bassi 
tempi © e DA) per il maschile, e da >>, a, o t, e 
o per il femminile. 

La terza persona maschile è rappresentata da %=, @ f, 
e nei bassi tempi anche da D f, la femminile da —, ( 

RE par ea se-t, 

Il plurale è di genere comune e la prima persona è rap- 
‘ presentata da ne a sua, Si, SY nu (senza il segno del 
plurale è raro). 


La seconda persona è senn, , ten. 
Variate sono le forme della bla persona plurale; noi 
troviamo le forme: 1* NI u, ©; 2 va, 
Re 
CI a AINIIPA AANAARA 
È, n; i BOI anna Mo UNZE Ì NY sen; 
ni (E) te 
a =/f- 
4 © inn? I, DI de) = TI) se-bu. 


(1) Secondo il Sig. CHÙapas la forma può considerarsi sotto due di- 
versi aspetti: 1° come composta del pronome suffisso della 2a persona singolare 
— maschile (<=) e del pronome della 1* persona (Du), cosicchè, per es., 
N nehem kua, sì traduce fu liberi me, 0, tenendo la 
desinenza Sup come una superfluità senza valore, tu liberi. In 2° luogo si 
può considerare il primo segno di questo gruppo come paragogico corrispon- 
dente alla particella pleonastica € ed all’enclitica greca ds, e così avere in 
questa forma il pronome della 1° persona, ed allora RON. sì 


TA i 
traduce to salvo; in questo secondo caso la forma IS vp kud, può anche 


ridursi al semplice <= col valore di pronome della 1* persona. 
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PRONOMI PERSONALI ASSOLUTI. 


I pronomi assoluti sono prodotti dall'unione dei pronomi 
suffissi vuoi con un sostantivo, vuoi con una particella, che 
serve loro di sostegno od appoggio. : Le particelle che ser- 
vono a formare i pronomi personali assoluti sono la linea 
ondulata «ww e la civetta N ed il suo omofono =. 

La linea ondulata mw modificata ora in Its dn, ora in 


"nt, dà luogo alle seguenti forme: 


SINGOLARE 


1* persona O w, | anuk, e forme abbreviate 
Ò Vp, a nuk. 
ca i 


AAAAMA MAIDA 
2 pers. masc. O, 9 € entuk, tu (uomo). 


NINA ya MI 


2* pers. femm. _ _, entut, tu (donna). 


ala 

ANANDA IAA 3 
3* pers. masc. > ©, _9 entuf, egli. 
AANPSA 


ANANDA AARRARA 
3* pers. femm. o , a @, ( entus, ella. 
lata | [ato 


ii = lumi 


PIURALE 


AMANDA f 
1* pers. ipStea dunen, Nt. 
men | MIA N , ; 
01. 
DI camion 1° ODI Certo 


AAA te AAA [NI 


2* pers. 


AAPAPA ; 
3° pers. entusen, $ entu, essi, esse. 


4 Ciit' a @eliti 


La particella fa = in umone colla sillaba oS tu, 
forma un secondo tipo enfatico del pronome personale asso- 


luto, molto usato in tutti i tempi. 


Bi 


SINGOLARE 1) 


1* pers. com. Neo vd, o emtua, DA 


2* pers. masc: SE © emtuk, tu (uomo). 
2° pers. femm. Na emtut, tu (donna). 
3° pers. masc. NES emtuf, eqli. 
3* pers. femm. AES emtus, ella. 


PLURALE 


a € . 
4* pers. ING emtun, noi. 


a € 
a (am | ini 
2* pers. dai emtuten, vor. 
\ 
e fr 
3* pers. ni emltusen, a e emlu-u, essi, esse. 


La riunione di queste due particelle nella forma di 

N ement, N ementu, dà origine ad un terzo 
[an a € 

tipo molto enfatico di questo pronome, che però finora sì 


trovò usato solo nelle seguenti persone: 


fd 


ea ANA 
2* pers. sing. masc. S_ ementuk, tu. 
n ANIANIA x 
3° pers. sing. masc. 1 o C ementuf, egli. 
. AAIIAA 
3* pers. sing. femm. Ò a emies, ella. 


ANIA | A 
3* pers. plur. com. Na oi ementu-u, eglino, elleno. 


(1) Il Sig. CHapas dice che i pronomi personali iniziali combinati con questa 


forma governano ordinariamente il futuro e talvolta anche il passato, cosicchè 


°ia ceguento fase ISS LOLA L omuk meh 


tel ek hurer-u dovrà tradursi tu riempirai, o tu hai riempiulo la tua mano 
di fiori. 


= 0 

Il secondo modo di formare i pronomi assoluti consiste 
nell'aggiungere a certi sostantivi rappresentanti il corpo o 
l’anima, od una parte qualunque del corpo umano, i suffissi 
pronominali, e così venivano gli Egizi a particolarizzare o 
localizzare, per così dire, l’azione od il sentimento che noi 
attribuiamo ordinariamente nel discorso alla persona intiera 


ed indivisa; così per esempio: 


ITA ad 
sab ha-u-k em usey Suu 


Tu sei purificato nella sala del dio Su, 
letteralmente Sono purificate le membra tue ecc. 


Quelli che più frequentemente si riscontrano nei testi sono 
1 seguenti: i 0 era ha-u, le membra; > ro, 
la bocca; &: her, la faccia; 9, = Ù, hati, tl cuore; 
p' sa, e dorso; 2. yet, al ventre; on tet, la mano; 
<TD> . . Sia cv» 6 . Fam 
CS, SK ret, è piedi, a fe-t, il corpo; Is ya-t, 
corpo, cadavere; ai quali si possono ancora aggiungere 1 
seguenti nomi: |5 nf \ n | ket-nu, figura, forma, ras» 
somiglianza ; eSaf tut, imagine, ritratto, forma; 
>, Cd ran, nome; | |, LIS. LI ka, per- 
sona, nome; SS ba-u, spiriti. Quest'ultimo segno si ado- 
pera solo parlando di Dei e di re, così: Sl ° ba-u hon-f, 
gli spiriti del re, cioè il re în persona, il re stesso; 
TRAZO EI nai vid. dla) 400 
n ur ba-u-k cr yeft-u-k, tu (sei) più 


grande dei tuoi nemici. 


Leo 


PIRRONOMI MISTI. 


Per rendere la 3* persona del singolare e del plurale, gli 
Egizii avevano due forme che potevano essere impiegate in- 
distintamente sia come pronome suffisso, sia come pronome 
assoluto, e sono: per la 3* pers. sing. com. (SP Je JE 


per la 3* pers. plur. Ì ©. _., sw, come ad esempio: 


ti? an ri 


pain 
suuar er ha-t hon-f 


Egli fuggi innanzi a sua maestà. 


cut A "TE 


set-u ha-n-ha Kaftes 


Essi stettero dietro Kades. 


iS è più ordinariamente usato come pronome della 
3* pers. masc. sing., ma surroga anche spesso il pronome 


della 3* pers. femm., la cui forma ordinaria, come abbiamo 


veduto, è —— 0 lo, così: SJ badi) Se 


“ 


au-bu reyi su em nu-l set, letteral. non è conosciuta essa 
nella sua città; ed è spesso usato a rappresentare il pro- 


nome neutro ciò, questa cosa, ecc., come: 


Ilio lean 


yer petra pena su nek em ketyu 


Ora ecco ha rivoltato ciò in tutt'altra maniera. 


n] 


(1) Questo pronome si trova anche usato per la 3* persona plurale; così nel 
È 3 ì , SL | | 
cap. 130 del libro dei morti havvi la seguente frase: Dai} | 1} 
an peh-tu su su, essi non lo raggiungono. 


PRONOMI RIFLESSIVI O RINFORZATI. 


Il pronome iS unendosi con pronomi suffissi, da loro 


il valore di pronome riflesso, come nei seguenti esempi: 


<> AMM & sro 
an) 


Ue 


er tut nef su her ya-t f 


Egli si mise sul suo ventre, ossia si prosternò. 


ERI APATFIGROLA] 


hotepu k su em yennu met-sen 


Tu ti riposi in mezzo ad essi. 


Ma come pronome personale rinforzato si servivano più 
spesso della particella \ îes, che poteva ricevere tutti 1 
e 


suffissi personali; ne venivano quindi le forme li les, 
i0 stesso; a ——a les-k, tu stesso; A “> Lesf, egli stesso, 


—t 


e via dicendo, così: =29 A neter aa xeper tes-f, 
iL Dio grande che esiste per se stesso. 

Le forme pronominali assolute (iS vp anok, AO 

TA @ 

emtu-à , sono usate solo pel nominativo ; 1 pronomi suffissi 
invece ed i sostantivi pronominali possono rappresentare 
tanto il soggetto del verbo, quanto il complemento oggetto 
ed i complementi indiretti, come si vede dagli esempi 
seguenti : 


IR ZI a PENTA 
du-f-ar yemet renpe-t-u en uyay-ef an kem ef 


Impiegò tre anni alla ricerca di lui senza trovarlo. 


RT Sele TTI 


au-tu-tu nef ta-u hekt-u ur en daufu her yaur ent rà 


Sono dati a lui pani, bibite e quantità di carni sull’altare di Ra. 


lepre = 
au-a sont-kud en-ba-u-k 


Io ebbi paura di te. 


PRONOMI POSSESSIVI. 


Coll’ aggiungere alle varie forme dell’ articolo definito e 
dell’ articolo dimostrativo gli affissi pronominali, sì for- 


mano 1 pronomi possessivi, come: 


K<AURIE para atef, il padre mio; 
SNA tar-k met, la madre tua. 


In questa formazione l'articolo segue sempre il genere ed 
il numero del soggetto o della cosa posseduta, e l’affisso 1l 
genere ed il numero del possessore, abbiamo quindi le se- 


guenti forme: 


SINGOLARE 


(Soggetto maschile ). 


1* pers. s. m. <a, <a pai-à , Kw, 
I<Cc pad, sil, sl pui-a, sh p-d. 


ea 


Gimnai 


DI 
so 


foi 


(Se) 


(de) DI tao) to LA) 
» - v » 


* pers. 


pers. 
pers. 
pers. 
pers. 
pers. 


pers. 


* pers. s. 
* pers. s. 
* pers. 
pers. s. m. 
pers. s. I. 
pers. 
pers. s. 
* pers. Ss. I. 


* pers. 


pe KK 


SE ge 


s. f. gp 
som. RR paid, 
s. f, IGN pai-t, 
po FAN 
s. m. KR lo par-f, 
s. £. IE pais, 

p. e. Da 


9 


DI 
C 


iii PAU, 


(Soggetto femminile ). 


p. c EN i tar-n, 
sm af tai-k, 
s. f tai-t, 
p. € N si tar-ten, 


paar-ten , 


———— p 
mn DA-SCN , 


Ei 


tf A 
mes PUL-SER , 


@ 3 
-u. 
ii P@& 
» 


Si lur-d. 


RUI did 


Mpeg? tui-sen, 


Lui-u. 


sa 


PLURALE 


(Genere comune). 


1° p.s.m. DU naia, | p. p. c. US nai-ten, 
Ppsi KUfraio, [ppm E dir 
tp. pc RUI, rain, |3 ps £ II nass, 

2 ps. mo fa naik, | 3 p. pc. QU naisen, 
2 pis > nato, II naiu. 


Il pronome possessivo, particolarmente nei tempi antichi, 
era formato più spesso coll’aggiungere al nome gli affissi 
pronominali, così: NIH metà, la madre mia, 0 di 

CS . . . . 
me (uomo); | ed atefàa, il padre mio, o di me (donna); 
abbiamo pel 


SINGOLARE 


i* pers. od - | Pd met-a, la madre mia. 


2* pers. m. Nod met-k, la madre tua. 
2° pers. f. Noed= met-t, la madre tua. 
3° pers. m. Nod met-f, la madre sua. 


3° pers. f. IH met-s, la madre sua. 


(1) I pronomi possessivi della 2° persona femminile presentano pure le forme 


KAI. EU. DUI, DUI pel singolare, KIUÎ 


pel plurale, che facilmente si confondono con quelli della 1* persona. 


PLURALE 


DD RCA 
1* pers. c. ES si met-n, la madre nostra. 
SA ra 


2* pers. c. AI met-ten, la madre vostra. 


3° pers. Cc. Seles met-sen 


N LI , > met-u 


Talvolta ancora l’'affisso pronominale si univa al nome 
CIA 
3 pa-tu-k, la 
pus quus ig 10 @ us a 
casa tua; agi menmen-tu-u, è loro bestiami. 
ANNA RANA LE 
Nel copto noi abbiamo pure due sorta di pronomi, che 


la madre loro. 


per mezzo della particella S@ 4, come 


sono i pronomi personali assoluti od isolati, ed 1 pronomi 
affissi; questi ultimi non sono mai usati isolatamente, ma 
sempre si affiggono sia ai nomi, sia al verbi, sia alle par- 
ticelle. 

Il pronome personale assoluto si adopera come nomina- 


tivo o soggetto del verbo, e presenta le seguenti forme: 


Teb. Menf. 

1* pers. sing. COM. «nok, dik, ar AMNOK 

23 n » mMasc. NTOK, ÎiTK I160K 
2» » femm. figo meo 
3°» » masc. fiToy r00Y 
3°» » femm. firoc rieoc 
4* » plur. com. darnon, ann AMOS 
93» » » ÎTWTN fOwTEN 


3°» » n ÎîT00Y riewor 
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I pronomi affissi sì distinguono in prefissi e suffissi se- 


condo che precedono o seguono le parole a cui vanno uniti. 


I prefissi si usano coì nomi e coi verbi; 1 prefissi dei 


nomi sono: 
SINGOLARE 
Teb. Menf. 
1* pers. com. d da 
2» masc. RK K 


9 » femm. 079 e 


3°» masse. SI 
3°» femm. c 6; 
PLURALE 
Teb. Menf. 
1* pers. com. îî, en EM 
23» n TI TEN 
33» » ET OT 


I prefissi dei verbi per entrambi 1 dialetti sono: 


SINGOLARE PLURALE 
1* pers. com. I 1* pers. com. ni 
2%" » masc. RK 2» n TEN 
2°» femm. e a» » n 
3°»  masc. 


3° » femm. c 


Questi ultimi, uniti alle caratteristiche dei tempi, prece- 
dono le radici verbali, e ne rappresentano le persone, come 
vedrassi nella coniugazione dei verbi. 


I prefissi dei nomi si inseriscono tra l'articolo definito 


sei 


» # . . . . e. . 
ed il nome, e costituiscono i pronomi possessivi le cui 


forme sono: 
SINGOLARE 
(Soggetto maschile). 
Teb. Menf. 
1* pers. sing. com. ma ErwT ra IWT, Mio padre. 
1° » plur. » nn,nmeneiwr nen iwT, nostro padre. 
Q* » sing. Masc. MER ENUT Mer IWT, tuo padre. 
2» » femm. nov eiwT ne IWT, {uo padre. 
Q* »  plur. com. neri eiwTt  neten iwT, vostro padre. 
3° ‘n n» mMAasc. NEY EIWT mey IWT, suO padre. 
3°» » femm. nec €eIwT NEC IWT, 800 pudre. 
3* » » COM. IIET EIWT mor IWT, loro padre. 
(Soggetto femminile). 
Teb. Menf. 
1* pers. sing. com. Td stdar TA star, mia madre. 
1°» plur. » TRI, tensedar Ten sar, nostra madre. 
Q* » Sing. MASC. TEK ItddT Tek sar, lua madre. 
2» » femm. Tor sedar TE sar, tua madre. 


2» plur. com. TETRA sedar TeTEN sar, vostra mad. 


3°»  SIN@. MAaSsc. TEY stdaT TE] star, sua madre. 

3°» » femm. Tec staar TEC star, sua madre. 

3* » plur. com. Ter saar TOT star, Zoro madre. 
PLURALE 


(Genere comune). 


1* pers. sing. com. ma e€ioTE na 10f, miei padri. 


1°» plur. » men eroe nen 10f, nostri padri. 


ga 


pers. sing. 


n 


» 


. plur. 


» 


plur. 


sing. 


» 


maso. 


femm. 


com. 


masc. 


femm. 


com. 


I ES 


STEK EIOTE 


STO EFOTE 


METII EIOTE 


ME EIOTE 


STEC EFOTE 


SET EIOTE 


mex 10f, (uo. padri. 
ne i10f, 0% padri. 
neten 10], vostri padri. 
mey r0f, svo. padri. 
mec 10, suor padri. 


nor 10, loro padri. 


Ma oltre questo pronome possessivo che è sempre unito 


al suo nome, i copti ne posseggono ancora un altro, che sì 


adopera isolatamente, e la cui forma è per il 


j* pers. sing. 


1 
qa 
Da 


1? 


» 


plur. 

sing. 
» 

plur. 

SINg. 
D) 


plur. 


Sing. 
plur. 


sing. 


plur. 


SINGOLARE MASCHILE 
Teb. Menf. 
COM. TIWI qui, 20 mio. 

” TIWIT qui, 1) nostro. 
mMasc. NWK qu, al tuo. 
femm. nw sw, il tuo. 

COM. TMWTII cuTEn, 20 vostro. 
masc. Nu qu, 20 suo. 
fomm.  miwel EWwC, i suo. 
com. IIWOT QuoT, 6 loro. 


SINGOLARE FEMMINILE 


CO. 


» 


maso. 


femm. 


com. 


Teb. 


TUT 
TUWIT 
TOK 
TW 


TOTN 


Menf. 

Gui, Za mia. 
Qwn, Za nostra. 
Gwr, Za tua. 
gw, Za tua. 


fuwTesn, la vostra. 


- =; 


Teb. Menf. 
3* pers. sing. masc. TWwY Guy, lu sua. 
3°» » femm. TWc due, la sua. 
3° » plur. com. TWwor dwor, Za loro. 
PLURALE 


(Genere comune). 
1* pers. sing. com. mori mori, è miei, le mie. 
1* ©» plur. » nova morn, 2 nostri, le nostre. 
Q° » sing. MASc. MOTK MOTR, ? tuoi, le tue. 
<= è » femm. nor mor, è tuoi, le tue. 
2° » plur com. morit movten, è vostri, le vostre. 
3°» sing. masc. mMory mor, è suoi, le sue. 
3°» » femm. morco more, è suoi, le sue. 


3* » plur. com. mnovor nmoror, è loro, le loro. 


Nell’antico egizio non si è trovato finora alcuna forma 
che corrispondesse a questo pronome isolato copto tranne 


@ nu-à, plurale della 1° persona, che ci è data dal 
1° capitolo del Libro dei Morti nella seguente frase: 


AMA {tai 
PEER SRLU 
nu-d untuu-k Asàr 
Miei (sono) i compagni tuoi, oh! Osiride. 
I suffissi possono unirsi a nomi, a verbi, a preposizioni 
e particelle e sono per il 


SINGOLARE | 
Teb. Menf. 

1° pers. com. 1, T I, T 

2°» masc. K PN 
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; Teb. Menf. 
2° pers. femm. e 1, € 
d°  »  mMasc. o 
3°» femm. c c 

PLURALE 
Teb. Menf. 
1° pers. com. n n 
2» » TEM, ‘IM TEN 
3°» n OT OY 


Nei nomi questi suffissi fanno l'ufficio del pronome pos- 
sessivo, come nell'antico egizio; questo modo tuttavia di 
esprimere l'attribuzione personale, così usitato nell’ antica 
lingua, non si trova più nel copto che eccezionalmente e 
con un piccolo numero di nomi esprimenti parti o membra 
del corpo, come: eHT è mio ventre, Kenk il tuo seno. I 
più in uso sono: Tot /a mano, po la bocca, pat il piede, 
epa la faccia, 2w è capo, but è ventre, &HT è cuore, 
che uniti a questi suffissi sono piuttosto adoperati come 
preposizioni per i casi obliqui dei pronomi personali, così 
da tot abbiamo etoTy a lui, da pat epate presso di te 
(donna), da xw ezwrn sopra di noi. 

Coll’unire poi questi suflissi alle particelle e preposizioni 
‘che nella declinazione dei nomi tengono le veci dei casi, sì 
formano i varii casi dei pronomi personali assoluti. Ma nel 
ricevere questi suflissi le particelle e le preposizioni subi- 
scono qualche modificazione nella forma, così la particella 
del genitivo fine nel prendere i suffissi si modifica ora in 


fima, ora in siti cd nitw, onde abluamo: 


È 
ù: 
o: 
i: 
* 


1° 


ha 


3° 


pers. 


com. 


masc. 


femm. 


mMmasc. 


femm. 


com. 


Sii 


SINGOLARE 
Teb. Menf. 
NTAI fTHI, di me. 
iTAK Tar, di te (uomo). 
re nte, di te (donna). 
NITAY nTay, di lui. 
TAC àtac, di lei. I 
PLURALE 
NTAN, MTn riTanm, di not. 
STTE CHIOT 
NTE THTTI i | di vot. 
NOWTESM, STWTEN 
NTAT nitwoTt, di loro. 


Le particelle n, e del dativo si modificano la prima in 


na, ma e nw, e la seconda in epo, epw, presenta quindi 


questo caso le seguenti forme: 


1° pers. com. 
2°» masc. 
9» femm. 
3°» masc. 
3°» femm. 
1° pers. com. 
Da n » 

3° n » 


SINGOLARE 
Teb. Menf. 
Sdi, Epoil SHIT, €pol 
SAR, EpPOK MAR, EpoK 
ste , Epo se, €po 
MAY, Epoy Ma], Epog 
SAC, Epoc MAC, Epoc 
PLURALE 
MAS, Epos MAM, Epos 


MATT, EpwTI 


MAT, EPOoOT, EpwoT 


MWTEN, EpPWTEN 


IMWOT, Epwor. 


VERRI (IENA 
La n dell’accusativo si trasforma invece in sesto, sesew, 
sicchè abbiamo per questo caso le due seguenti forme: 


SINGOLARE 
Teb. Menf. 

1° pers. com. 2801, Epor 989901, Epor 
2°» mMasc. #48£OK, EpoK #%4XOK, EpoR 
2» femm. ®ae0, epo aàsr0, Epo 
3°» masc. #04, Epoy 99904, Epo] 
3°» femm. secc, epoc l #sàsr0C, Epoc 

PLURALE 
1* pers. com. s*stor, epon 8}S90M, Epos 
2» » SRIAWTI, EPWTH LRIRWTES, EPWwTEN 
3°» n SRILOOT, EPOOT, EPWOT  IR20WW0OT, EPWOT. 


Finalmente le particelle e preposizioni che segnano l’abla- 
tivo sì modificano pure nel ricevere 1 suffissi, e così fimn 
teb. e stren menf. si cangiano in fitooT teb. e nToT menf.; 
eri teb., erren menf. in ertooT teb., gitoT menf.; e607f 
in e&o7stese0 e simili. 

Nei verbi i suffissi rappresentano l’accusativo, e notiamo 
in generale che i verbi terminanti in o prendono il suffisso 
i per la 1° pers. sing. e 7 gli altri verbi terminanti con altra 
lettera, così si dirà &qtetoI riprovò me, e aycoTnit elesse 
me; il suffisso della 2° pers. sing. femm. e teb. 1 menf. sì 
elide coi verbi terminanti in o, come avviene coi pronomi 
go, EPo, e così aytango teb., aytando menf., può signi- 
ficare vivificò 0 vivificò tes si trova pure per questa 2* pers. 
la forma te teb., { menf., come amqrte teb., arqrf menf,, 
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portarono te. Parimente il suffisso della 1° pers. plur. prende 
con alcuni verbi la forma Tn teb. e ten menf., così si dice 
per esempio xitm ricevere noi, arren far noi. In quanto 
al suffisso della 3° pers. plur. or notiamo la contrazione 
della vocale e in or, « in av nell’unirsi a verbi che ter- 
minano con queste vocali; ed infine nei verbi tebani ter- 
minanti in or il suffisso della 3* pers. plur. nell’unirsi ad 
essi prende una c, così si dirà xrtmInoorcor li manda- 


rono, il che avviene pure col verbo cadi scrivere. 


PRONOMI DIMOSTRATITVI. 


Il pronome dimostrativo egizio, che si pone sempre dopo 
il nome col quale deve concordare nel genere e nel numero, 
presenta nei testi variate forme, che si possono riassumere 
nelle due seguenti serie : 


1* SERIE — SINGOLARE MASCHILE 


AIIAA 


XK ’ S ’ È pen, questo, quello. 


SINGOLARE FEMMINILE 
AÀ [a } «snc ) 


’ 5 9 , 


ten, questa, quella. 


PLURALE COMUNE 


| S, )E dpen, questi, queste, quelli, quelle. 


Si trovano nel plurale anche le forme ar peten, mas- 
. . A . . ‘ [aa | 
sime nei testi antichi, e Q80 àpeten, come: na 

| . . n}! 81 A - . 

ment-u pelten, queste requoni; = aa at-u-f apeten, 

queste sue membra. 


Aa 
9° SERIE — SINGOLARE MASCHILE 


Galli ’ n pefi, e con vocalizzazione della semivocale *— 
cDI1. ESA, N pui, questo, quello. 


SINGOLARE FEMMINILE 


Fa CN [@ib\ Fan è 
xo, MURE a, oi tl, questa, quella. 


PLURALE COMUNE 


Da 
IERSS (8, qui apu, questi, queste, quelli, quelle. 


a A AAAAAA 5 
L'articolo definito plurale AR Li nen, usasi egual- 
AAAAAA 

mente col valore dimostrativo, ed in questo significato si 
. 2 | DRARA = . 

pone dopo il nome, così: MASINI ha-u nen, quei 

cinici] I NAVA 

capi. Questa forma è anche spesso usata col valore di ciò, 
questo, queste cose, così: tell her su nen, dopo questo. 
I copti dividono il pronome dimestrativo in prossimo e 


remoto; le forme per il pronome dimostrativo prossimo 


SONO: 
Teb. Menf. 
Sing. masc. nai Par, questo. 
» femm. Tal Var, questa. 
Plur. com. nei mar, questi, queste. 


Ma se sl congiunge immediatamente col suo sostantivo 
prende le forme ner 0 nr, ter o {, ner o mi nel dialetto 
tebano, e mar, tar, mar nel menfitico, così si scriverà: 


meryaze te. e marcazi menf., questa parola. 
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Il pronome dimostrativo remoto ha le seguenti forme: 


Teb. Menf. 
Sing. masc. nu pu, quello. 
» femm. TH eH, quella. 
Plur. com. nà ma, quelli, quelle. 


- 


Questo pronome dimostrativo remoto è anche rappresen- 
tato per entrambi i generi e numeri dalla forma etsssar 
teb. ed etessssar menf., che si pone sempre dopo il so- 
stantivo. Questa forma, che consta del pronome relativo et 
e dell’avverbio di luogo s*sear, composto dalla particella « 
per fl e dal sostantivo ssa /090, significa letteralmente che 
vi, quindi {6a etessasar tradotto parola per parola sa- 
rebbe /a città che ivi, cioò quella città, forma che corri- 
sponde esattamente all'antica locuzione egizia MENLASTIUO 
enti du am, che è n. 


PRONOMI RELATIVI. 


bi 


Il pronome relativo nella lingua egizia è rappresentato 
talvolta dalla semplice particella di relazione ww 7, e più 
frequentemente dalle particelle “5° ent, DX enti, SX entet, 


corrispondenti al nostro relativo che(!), come per esempio: 


QAR TIA 


ta-u en kem nes am 


I pani che essa vi trovò. 





deo 
A \\103 


enti-u, SÈ entu, Lo enti-u, nel significato che sono, gli esseri, gli 


(1) NUESton relativo si trova anche talvolta usato nella forma plurale 


esistenti , ciò che è, così: _ EE enti-u dn-ti, ciò che è e ciù 


che non è, l'essere ed il non essere. 


ed 

= 2a Pa dg 7 MM > q_, | 

= l L) N 4 ANA Arie: 
hurer-u neb-t enti dar-t-k kemhu-u 


Tutti i fiori che il tuo occhio vede. 


Qu NI er ar 


atef-k met-k entet hotepu em na anu 


Tuo padre (e) tua madre che riposano nella tomba. 


Il pronome “2° ent, A enti può prendere innanzi a sè 
l'articolo definito, e formare il pronome relativo assoluto, 
cosicchè KA. pa-enti, significa chè o quegli che; 

AAAIPA AANAPA L 
LI ta-enti, chi o quella che; % na-enti, chi 
A [| 

AIM A 
o coloro che. La forma KA , Sola sl trova pure 
usata nel senso del neutro ciò, che o quella cosa che, così: 

KA 2 
> 
«> O \\ > <> NANA 
yer ar pa-enti du-k er ar-f en-à 


si tradurrà: Or ecco ciò che tu farai per me; 


e talvolta ancora ha per sottinteso il nome /uogo, come in 
quest’ esempio : 


Ii 1 NADA DEN 


du-f ha em pa-enti ta sepesi am 


| Egli stette nel luogo in cui era la principessa. 


Il pronome relativo nei casi obliqui, ed in generale con- 
giunto con una preposizione, segue la regola delle lingue 
semitiche, il relativo cioè nella sua forma semplice “X°* end, 


a « enti, precede la frase della relazione, e la preposizione 


* 


fui a 
è rimandata alla fine, e spesso ricongiunta col soggetto per 


mezzo dì un affisso pronominale, come: 


SKIN UE 


yer pa as enti pai-f son serau seter yer-f 
nella sua traduzione letterale sarebbe : 


Sotto il cedro che il suo fratello minore si coricò sotto esso. 
Ma più spesso il pronome relativo è in questo caso sop- 
presso affatto, come in questi esempi: 
RT AIZISINI 
\, 
AMM A Cilmi A 
àn du-d ha em se-t du-k am-se-t 


Io non rimango nella casa in cui tu sei. 


JIJTVor=eUgih 
er bu neb mer ka-a am 
In ogni luogo in cui desidero; 
ed è in generale soppresso in tutte quelle proposizioni, nelle 


quali il senso relativo è abbastanza chiaro, come: 


lai O rr <> 
pa = 


du-f per-f em hru neb mer-f 
Egli esce in ogni giorno che gli piace. 

Un'altra forma del pronome relativo troviamo nella parti- 
cella Ì 4) a, che fra i vari suoi valori ha pure quello di 
esprimere la relazione grammaticale, come sì può vedere 
dai seguenti esempi: 

e DO Ie SI 
ta $a-t seta-u aru-u da kem suten Ker-heb 


Il libro dei misteri delle cerimonie che ha trovato il regio Ker-heb (colchita). 


10 


i re 


N i > F <> 
(OTIPRA TEIL 
0 — 
a dru su pa-neter er-s-uuu ran-f 


Chi fa questo, Dio farà grande il suo nome. 


) T- 5 x i © 

Dea. 
mama © (A 1 TT 
da nenni ar tu-h 


Ciò che il tuo occhio ha veduto. 


Come nell’antico egiziano, così anche nel copto il pronome 
relativo si trova talvolta espresso semplicemente dalla par- 
ticella di relazione n, come TAI nwyer oragsec, questa 
che è interpretata; ma le forme più frequenti sono ete, 
et, e, usate nel due dialetti per entrambi i generi e numeri. 
La forma ere è adoperata isolatamente, come: ov stakapioc 
me mipwsti eTe stmegye den nco6mi firme niaceGHe menf., 
beato è l'uomo che non ha camminato nel consiglio degli 
empi ; le altre invece si prefiggono ai vocaboli, si scriverà 
quindi ewé mifen egyagditor way feat nentor menf., 
tutto ciò che fu, prospera; aÒssecte omon mise eTpewé eta 
nostra teb., du odi tutti quelli che operano iniquità. 

Nel tebano si trova anche la forma fi che sì prefigge pure 
ai vocaboli, così: Tnietie ATETCANTO &M mikara teb., la 
fede che fu stabilita in Nicca. 

Nei casi obliqui 11 pronome relativo copto segue le stesse 
regole che notammo per l'antico egizio ; esso, cioè, nella sua 
forma semplice precede la frase della relazione, e la prepo- 
sizione è runandata alla fine, c ricongiunta col soggetto per 


mezzo di un allisso pronominale; si dirà quindi emssa etTepe 
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IWEANMHC MEnTY, 268 /20g0 ove è Gioranni; mani eTai e607 
MeHTy, la mia casa da cui sono uscito. 

Le forme ete, et, possono anche prendere l'articolo de- 

finito, e si congiungono ancora coi pronomi dimostrativi per 


esprimere una relazione rinforzata, abbiamo quindi: 


SINGOLARE 
Teb. Menf, 
masc. MH, Mal ETE pur, par eTE 
n HH, MAI ET pur, par et 
feomm. TH, TAI ETE OH, OdI ETC 
) TH, TAI ET OH, Ad ET 
PLURALE 
Com. MH, MAI ETE NA, Mai ETE 
» SMH, SIMAI ET MA, MAI ET 


Il dialetto tebano presenta ancora le forme na, nai n, 


TAI MIT, NI NT. 


PRONOMI INTERROGATIVI. 


L'interrogazione veniva nci testi cgizii espressa in diverse 
maniere, di cui le forme principali sono: 

«o O rizli -, 

1 | ax, {7 dz. Questa è la forma più usuale per 
ll pronome interrogativo chi? che? e sì riferisce tanto a 


AMAPA 


| Ca Sc 109 | 
persona, quanto a cosa, per esempio: > ore entuten 


ay, chi siete voi? = vi O drizà dy,che cosa ho fatto? 
A . - Nei . CS . 

e si unisce spesso alla particella esclamativa Qf 4) tar, 

che serve a dare maggior forza all’ interrogazione, come : 


“e 


| oa 2 | ni D ARTT dy-ch tar atefà Amen, 
chi sci tu mai, mio padre Ammone? Unita ad un so- 


stantivo vale che/ quale! MIKA DE ay, 


pa-betau, quale infamia! 


o n a isa, PE 
r TAG, 6 nina, TSE 
W° cc] \\ N ml] 
e — MINA . — . 
nimau, N o NA em-nima, chi? che? come ad es.: 


Sy (Pa nima mà tet-k, chi simile a te? e colla particella 
Si . INDI MAMA (e 4 3 
esclamativa tar, come: N 5 vi )f © em 


YO ll > 
entuk nima tàr, tu chi ser mai? 
AO _ ES | 
3; Sr, mà, > er-mda, danno al pronome 
SPOREBPERI 
. È 3 % 3 MAMA 0) MAMA ci 
relativo il valore interrogativo, così: O î = mà- 
iS NA nt] 


enti hend-k, chi è con te? o colla particella esclamativa 


>REINGZI = er ma tar enti hena-k, chi 
è mat con te? 


© FINI FIN: AM: Sti, IU 


sebi-tàr, seno pure usate per il pronome chi? che? così nel 


libro dei morti l’anima del defunto, interrogata con questa 
espressione 2, n 3 entuk sebi, chi sei tu? risponde 
ra 
9A ° . . 
colla particella esclamativa ci porge il libro dei morti il 


ci [am — . . . 
) povnva nuk ud am-ten, i0 (sono) uno di voi; e 


seguente esempio: “n _JII AN sebi-tar pu mau da, 
chi è mai il grande gatto? I 

5° Il pronome vago oi È SR lennu, è pure 
talvolta usato col valore interrogativo, come per esempio : 
i — a tennu er mda-tet-f, chi come lui? ed in 


fine di proposizione con valore locativo, come nei seguenti 
e ==> IM AIAAMA (N È) ne i 
esempi: a ANS 4) Ke ertaà nek dm nek 
sal] ZA TA A nvava © 


— T- 

ao 
mena © 
yeper nek tennu, donde sei? e colla particella esclamativa 


Qh— 2 DL HE au-k tar tennu, dove sei tu mai? 

6° Il pronome dimostrativo 3 , oppure l'articolo definito 
KA: unito alla particella esclamativa 2.0f tar, sì trova 
anche frequentemente usato ad esprimere l’ interrogazione , 


come: eNT A? IN pu-tàr ma-nek am, che cosa 
vi har tu veduto? 


3 Ò . AAAAAA 
tennu, ove hai tu preso tl tuo nutrimento ? a) 
<> LA 


Il copto ad esprimere l'interrogazione si servì principal- 
mente dei seguenti vocaboli :. ay, mise, ov, oron, ovap, 
TW, «do, d4epo, che sono in massima parte la riproduzione 
di forme interrogative antiche egizie. 

4wy, che non è che la trascrizione dell'antica forma egizia 
ld ax, vale chi? che? quale? come: rieox pa ay rieow, 


tu di qual provincia sei? 

i ni x 
\NU__nN° é 
anche usato per l'interrogativo chi? che?, ed in questo senso 


mise, che deriva evidentemente dall’ egiziano 


precede sempre il nome od il verbo, come: miss me neippo 
ssmeoor, chi è questo re della gloria ?; ma nel dialetto te- 
bano, posposto al sostantivo, rappresenta invece il pronome 
vago ogni, tutto, onde &w6 mise significa ogni cosa. 

ov in principio di proposizione ed innanzi al verbo, eccetto 
nei casì obliqui in cul viene ad esso posposto, vale che? che 
cosa ?, come: or Te Tee, che cosu è la verità?; narkaroc 
de MTA OT, justus autem quid fecit? 

ovon è parimente usato col valore di che? che cosa?, cor- 
rispondente al latino quid? come: ovon ne fwaaT amo, 


quid est quo indigeam ? 





=’ 

OTHp, preso in senso interrogativo, si traduce per come? 
quanto?; così: eymautorte orHp NTOY, quanto potrà egli 
resistere? 

twn, nel dialetto menfitico ewn, non è altro che l’egizio 
DE tennu, e come questo, posponesi al verbo per rap- 
presentare il pronome locativo interrogativo, così: eK6wk Twn 
teb., dove vai?; aqpwn nernovf menf., dove è il tuo Dio? 

450 menf., agpo tel, corrispondente al latino cur? quid? 
prende, come Q9 ay, da cui pare derivato, i suffissi pro- 
nominali, quindi abbiamo: «a5ox nook menf., quid tu?; 
abwren menf., cur vos?; agpog teb., quid 7pse?2; agpwtn 
teb., cur vos? 


PRONOMI VAGHI. 


Havvi nell'egiziano un numero assai considerevole di pa- 
role, che ora compiono l’ ufficio di aggettivi, ora hanno il 
carattere di vero pronome, distinte perciò dagli egittologi 
col nome di pronomi vaghi, e la cui cenoscenza è indispen- 
sabile per lo studio dei testi. I principali pronomi di questa 
specie sono: 

IS da 2, @ o, do: È, i ud, significa 
uno, qualcuno, corrispondente al latino aliqguis, quidam, 
come: SPA corna an du-a er let tu-f en 
ud, non lo dirò ad alcuno. Posto innanzi ad un nome rap- 
presenta, come vedemmo, l'articolo indefinito, posto invece 
dopo il nome significa wr/c0, so/0, come: 0, neter ua, 


Dio unico. In questo significato si trova anche seritto : 


PET (e go 


<i = PIVA 2. 4% <il N =, . 

i Se ua, ‘i <=)l ud-la, . TE ud-tu. Unito al 
segno della reduplicazione S, vale il latino singuli, singi- 
latim, 0 pera nni diciamo, @ «no a uno, così ad esempio: 

> . Pa - . 

i) IRC an ret-u vi-tu ud-1u, condurre gli uo- 

> DI ilo bye 

mini a uno a ii ripetuto nell'interno di una frase cor- 
risponde al pronome correlativo lun, 2 altro, come: 
S| ra INS ul un an ud kenau va 
AAA hl] MM vlad 

dm-sen, fi un abbracciarsi l'un l'altro; ol Il secondo 
ud è surrogato o da 115 ser, 2/ secondo, o da IT ki, l'altro; 
nel mito di Horo volendo descrivere lo spavento prodotto 


dalla presenza del Dio sui suoi nemici, è detto: 


n 0 TTT Sua IADO 


dan ma ar-ti sen an sotem An = sen sma ua sen-f 
am-sen em hai en dt 


I loro occhi non vedono, le loro orecchie non sentono, 


l'uno uccide il suo secondo (l’altro) in un massacro di un istante. 


Questo pronome poi unito a — ned, tutto, significa cia- 
ì «i MV ) E ui è 
scuno, così: “i 7 | ua neb Any tep-ta, ciascun 
_ 0 9 gra 

vivente sulla terra. 

o 3 TA » die TA <A 

2 TOI Qu, = dai, ki, he, To, ), ket 5 
ket-ta, significa altro, altra, come: 


e e IT 
ii 
in ta na yet-u en ki-u 


To non ho rubato nulla agli altri. 


Preso in senso assoluto, come pronome di persona, è ac- 


3% 90 


compagnato per lo più dal determinativo l’uomo o la donna, 


Ao tal = Ad 


em ar meh ab-k dyet-u kai 


come: 


Non riempiere il tuo cuore delle cose di un altro. 


Usato come aggettivo, ll , = ki, ke, si pone per lo 
più avanti al nome, così: il 4) ki ran, altro nome; 
ARAAPA 


= ke ro, altro capitolo. Swi kiu, forma duale dì . 


ll ki, scritto anche ENNA Red 


kaiu, kaiui, è usato nel senso di altri, altrui, altre genti; 


iran flo i \\ DI 


mdatennu temem yent se-t dan kiu 


Strade non passate da altri. 


3° i; 2 xe-t, yet-u. Questo pronome, formatosi 


dalla radice A Se yu, cosa, corrispondente al copto x4i 
res, si trova spesso di nel senso di qualche cosa, aliquid, 
e nelle proposizioni negative nel significato di nessuna cosa, 
nulla, come: 
SL I 353 0a! 
ti aru Asàr te yet-u em a" 


Nulla prese l’Osiride con rapina. 


Unito a — ned significa tutte le cose, come: 


NED LI 


atep tu-f cm yet-u neb en sceyet 


Era carico di tutte cose dei campi. 


= gl 


"e “—“@ *  ketyu. esprime il pronome 
a Ss Iii” 09 RN Xi SB P 4 


altri, altre, e, secondo il Sig. De Roucé, sl usa per segnare 
specialmente opposizione o differenza da ciò che sì è detto 
. i Dix TZ f\ | È _ 

prima, come: |of9 ATI ni uth-u en nub 
ketyu em hai, tavole d'oro, altre d'argento; come aggettivo 
s È . . ei | > 

si pone innanzi al nome, per esempio: 00 i, Felgu 
ro-u, altri capitoli. 


5° fi j (l dp se se, od: 20 set, SII se-t-hem-t, 
e forme plurali oi, cm SEU ll significato primitivo di 


questa radice è individuo, persona, come: 


ALITO 
àn-n-à amu em seker any se met-yemetl 


Io condussi degli Amu prigionieri viventi, individui 13. 


Fu poscia preso nel senso ‘del pronome qualcuno, qualcuna, 
ed è usato sovente con = neb nelle forme 16 — se-ncb, 
SÙ x se-t neb-t, nel senso di ciascuno, ciascuna, tullo 
i mondo. 

6° unen, corrisponde al latino aliquis, aliquid. Questo 
pronome non è altro che il verbo > un essere, e signifi- 
cherebbe letteralmente un essere, un cante, ja che esiste; 
quindi nelle sue forme participiali plurali £& 0a unen-t-u; 
pria unien-ti-u; azz ISS unen-l, gli esseri, le cose 
Www i LI AMAPA ] 
esistenti; congiunto con —? neb significa tutto ciò che esiste, 
tutto il mondo, così il sole è chiamato et kam 
unen-t-u neb, il creatore di tutto ciò che esiste. 

7° SL n tep, capo, è her, faccia, compiono pure l'ul- 
ficio di pronome vago; il primo nel senso di ciascuno, ogni, 

1l 


bi LD. 


' 
ai 


wi, 


cd in questo significato precede sempre il nome, come: 
RE ENTI tep tuai, ciascun mattino; il secondo nel senso 
di qualcuno, aliquis, trasformatosi poi nel copto in e, 
aliquis, aliquid; ma sì trova più spesso quest'ultimo usato 
al plurale nelle forme @'", LP Y heru, od in unione con 


= neb, $', Le" ner neb, her-u neb; Peo 

Ed ) © nr 

her neb-u, nel significato di tutte le persone, tutto il mondo. 
o 035 O 5 - . + Ses 

8 ae O KO tennu, e nei bassi tempi — 


mm © LU’ 


ten, posto innanzi ad un nome significa ogni, tutti, cia- 
[| > . P 
Sscuno, come: oSI lr, O tennu hr, ciascun giorno; 
MASA © 


À f na ten renpe-t dft-1, ogni quattro unni. 

n od 
tti Can 
vale tutto, tutta, tutti, tutte. Questo pronome è uno dei più 


o Cd 1 

bg neb, neb-t, e forme plurali nch-u, 
[ata | 

frequenti nei testi egizii, e solo, o munito dei segni gram- 

maticali del genere e del numero, segue il nome, il pro- 

nome od il verbo al quale si riferisce, così: 


= LI > TZ Ken UU 
cr. ti \ttur 
apet-u neb, rem-u nebd, hefi-u neb 
Tutti gli uccelli, tutti i pesci, tutti ì rettili. 
Unito poi ad alcuni nomi riferentisi a persone dà loro 1l 
- A . È => Pa) I 
significato di tutto 2 mondo, come: c_1, e SUIE 
|” e 7” | 
o” AO . . . . > 
—\f i ar-t neb, ar neb-u, tutto gli occhi; Ss ya-t 
© in pe ( i > 
° » . Ken LÌ °° . 
neb, tutti è ventri; vm Vpgi fent neb-u, tutti è nasi; 
2 CC? I 
(TZ>®* Le ‘0. . - . 
Pud: a miu neb-t, tutto 1 viventi; sono usati per 
indicare tutto 1 mondo, e la scelta dei nomi era suggerita 
agli scribi dal significato del verbo della frase. 


10° La radice JÒ bu, luogo, umta all'aggettivo —2 neb, 


e a 


si trova pure usata nelle vt So, Je bu- 


neb, cd al plurale JRRL bu-neb, per il pronome vago 
ciascuno, tutti, tutto il mondo : Je bu-ncdb hotep, 
ciascuno è in pace. 

11° L'idea di totalità veniva indicata ancora dagli Egizil 
in diverse altre maniere: così dalla radice dh ter, espri- 
mente primitivamente l'idea di fine, limite, estremità, for- 
marono il pronome vago dr er-ter-f, tutto, inticro; 


è . ANAAPA 
re er-ter-s, tutta, mtiera; Ul er-ter-sen, 0 
> >| 11 
| È 
>Ghi er-ter-u, tutti, tutte: 
riti 
> > DI 
hru nefer em pa-ta er-ter-f 
Giorno di festa per tutta la terra. 


Dalla radice "pia uu, significante larghezza, estensione, sì 


è formato nello stesso modo l'altro pronome vago ui 


er-uu-f, intiero, tutto; e er-uu-s, mntiera, tutta; 


=) Mo, i euu-sen, rd ii uu, inticri, nbere, 
i A 
tutti, tutte, come: (fusa È = hek nef ta pen 
em MAMA 


er uu-f, egli regna su tutta questa contrada. Sovente la 


preposizione <> è sostituita da ÙS, Dil Ne 
12° La totalità, nel senso particolarmente del latino qw0t- 
quot sunt, o della nostra espressione d'ogni sorta, d'ogni 
i 5) . \N Li 
specie, è espressa dalle seguenti forme: Î => dhiro, Î 
Î mn ,{j= ab-ro, S, > ba-r0, come in questi 
o ) > IL 
no No sit <> mer dbi-ro, malattie d'ogni sorta; 


AS tut nef uu-db ba-ro, sono dati a lui godi- 
i Ken O 


menti cl'ogni send Si esprime anche questa totalità con ri- 


SIRO, © 1, jp 
petere due volte il nome, una volta al mascolino ed un’altra 
al femminino, come: No-SGINTAH mer mer-t, ma- 
lattie d'ogni sorta. Di questo modo di indicare la totalità, 
ripetendo due volte il nome, ce ne somministra esempi anche 
il copto; infatti il salmo VI dice: {na zwka samatdo6 Kata 
orya oryH, lavabo per singulas noctes lectum meum ; e 
nel nictic copia abbiamo fig wwne &ss mimofe nimofe, 4 


sit în peccatis quibusvis. 


13° di Si si ken vera À kennu, ser 
[RA \ ab : AN * O 3 16) lermmzone | d 


vono ad esprimere le idee di quantità, di moltitudine, e 


corrispondono ai nostri aggettivi mo/ti, parecchi, ecc 


e) 


COSÌ: |, i RG <il ] arenni ia GU nek pa-neb neteru 


as ran-u, adorazione a te, o Signore degli Dei dai molti 
ì I X . . . 
nomi, e ELA Oi È OX hru kennu, parecchi giorni. 
Ù I mm CF DI 
L'idea di pese quantità, di grande numero, è pure espressa 
° VERE | IC cin] a 
dalla lucertola &&_, la cui lettura è ai,eTs dy In 
questo significato si trova questo segno anche accompagnato 
dagli affissi pronominali, e preceduto dalla particella Y mà, 


come: n) i ha-u ma-as-sen, numerosi battelli ; e 


eon lo stesso significato troviamo ancora la forma 0 


> La 
umetl-u: D- pen A Sla ma-f umet-u ma sa- 
DR. DUI E 1 


nchem-u, vide (i nemici) numerosi come le cavallette. 


14° -L'idea invece di quantità piccola, di piccolo numero 
veniva espressa dai vocaboli HANS nehau, pa IIS, 


. AIANAA x I , AAIIPA 
nehai-u, ni nehit, ALLE ba neh-t-u, che significano 


. . I 
ulcuni, pochi, come : ANT neh-t-u em 
na Id 
menfi-u nu hon-f, alcuni dei soldati det ve ve. 


BEL 
6 AIPAPA p_< ù AIPAAA x E 
19 cm | x, mm Seben, co | sebennu, è usato 
3 3 DO Ce 
. La > è . «- AA Xx I w 
nel senso di varii, pen pig Oil £a-u Seben-u, 
(DIL 
vada x ao P o v 
pani diversi; - da Le oa ii, yet hru seben-u, 
dopo varti giorni. 
16° Il nostro pronome correlativo tale quale, tale tale, 
è formato in egizio colla ripetizione di una di queste foi forme: 


9, 90], 2ME i vii como: ONETOME Ti 


entuk, yiù se Asar, tale tu, tale il figlio di Osiride; 


OTTOINNATD ri se, zii messu, tale il figlio, quale 


il padre (letteralmente quale colui che l'ha generato). 
o fs sc ea 
17 CÀ, re VP men, equivale ad un tale ; a di , 


AS tI men-t, una tale, così: cz Vi (N IS de o men 
ace [croma RAMA AAANNA a 


NINIPA 


mesu en men-i, un tale nato da una tale. 


1.90 


18° Le forme - an neb, =? dan yet neb, 


MAM eta 
prragenO, }| [| -_ . . 
ee anem-t, ed anche le particelle negative ] ber, 


JS bu, sono usate nel senso di niente, nulla, nessuno: 


ISe4Y 0 pui, multa; (DIV RSM dl 


du ben tent hetar henàa-d, nessuna cavalleria (era) con 
ne; CARENE inem-t em bah-k, nulla (v'è) in- 
nanzi a te. 

I Copti posseggono pure parecchi di questi peo vaghi, 
che sono: 

1° ova teb., ordi menl., uno, alcuno; over teb., ori menf., 
una, alcuna. Questo pronome presenta ancora diverse com- 
binazioni ; così il tebano ora prendendo i suffissi pronomi- 
nali dà le seguenti forme: ormaat i0 solo, ordak tu solo , 


orad4 egli solo, ovaatTHEeTI voi soli, ovaatOT essi soli; 


LR 


ed unito alla particella locativa s*, abbiamo le seguenti 


forme: 
SINGOLARE ‘ 
Teb. Menf. 

1* pers. com. st&T44T " MeraraT 70 solo. 
2* pers. MASsc. srtATAdKk steraratR Lu solo, ecc. 
3* pers. masc. stata RILATATY 
3° pers. femm. ssardac PRIN ATATC 

PLURALE 
1* pers. com. sraraano IRILATATEN 


2" pers. COM. StATA4AT THTTM IMIRATATEN OHITOT 


3° pers. com. ssatAdr IRILATATOT 


OTWT uno, unico, ed è pure usato nel senso di s/esso, me- 
desimo, come: stnigoor morwT nello stesso giorno, nerewt 
norwT /a stessa cosa; ora ora e nora mora teb., omai 
OT4I, mordi mioraI e porar povar menf., ciascuno, ognuno, 
torer Tover teb., ciascuna, ognuna ; il menfitico ha per 
questo femminile la forma eeomi. 

2° ke, Ge teb. altro, vario; questo pronome sì pone in- 
nanzi al nome e dopo l'articolo, e serve per entrambi 1 
generi e numeri, come: gemgeacne varie lingue, segut 
altra cosa; e forma pure un plurale in Koor, Roore, che 
ha per corrispondente nel menfitico Kexwovni altri, altre. 
Un'altra forma di questo pronome è keora teb., seorar menf, 
pel mascolino, Keovei teb., rseorr menf., pel femminile. 

3° gorne, goenne teb., alcuni, certuni, cui lo ScAwaRTzZ 
contrappone nel menfitico la forma ganoron. 


4° ovon è usato in entrambi 1 dialetti per il pronome 


e RI 
vago alcuno, ulcuni, come: oron stsson alcuno di moi, 
gan ovon sifHTorv alcuni di loro ; ed unito a miss teb., 
mufen menf., oron miss, orom mifen, significa ognuno, tutti, 
riferendosi specialmente a persone, così: dk stecte oTon 
mem etepew6 efamosssia menf., tu odit tutti gli operatori 
d'iniquità; e RItaTAKO fiorom smise etzw stn60A teb., tu 
farai perire tutti quelli che parlano con menzogna. 

5° Un'altra forma del pronome vago alcuno, qualche, 
abbiamo in A44r teb., eA1 menf.; sì dirà per esempio: 2447 
figwé qualche cosa, e%i sidpe qualche cibo. In una propo- 
sizione negativa ha il significato di nu, come: nzoerc 
IETILOOME SILLOI fiji TPAYWWT dn Miaar teb., n6c neona 
degomr stseor rinegoprepdaè rieà: menf, il Signore è il mio 
pastore, nulla mi mancherà. 

6° Il pronome vago tuto, tutti, è rappresentato da nise 
teb., miten menf., che corrisponde al latino omnis, omnes, 
ma nel senso del latino dotus, tutto intiero, è usata a pre- 
ferenza la radice TAP, che si trova nei testi coi seguenti 


suffissi pronominali: 


SINGOLARE — 
Teb. Menf. 
2° pers. masc. THpK THpPK 
3* pers. masc. THpy THp<] 
3* pers. femm. TRpc THPC 
PLURALE 
1* pers. com. Tp THPEn 
2* pers. com. TAPTA THpTesn 


3° pers. com. THpoT THpoT 


8 

7° goro è usato nel significato di parecchi, la maggior 
parte, è più, come: ngoro rinicnior menf., parecchi fra- 
telli; megoro finegSHre teb., la maggior parte delle cose. 

8° ssHuwe teb., seHy menf., il cui significato è urda, 
moltitudine, sì adopera pure nel senso di molti, parecchi, 
come: OrstHHAWE fiposene molli anni, OTIKHWY EBOO0T Pa- 
recchi giorni. 

9° Dalla radice amar, moltiplicare, abbondare, abbiamo 
le forme enawe, nawe, nel senso di molto, molta, molli, 
molte, e coi suffissi della 3* pers. sing. e plur. naywy , 
EMAUYWY, MAUWYWC, EMAUWYWC, MAUYWOT, EMAUYWOT. 

10° I Copti usarono pure la loro particella negativa sn 
teb., sàesom menf., aggettivamente nel senso del latino 7224/- 
lus, nulla, nullum, come: sen60à nessuna menzogna , 
sàssONM SUIT Nessuna via; è questa particella anche spesso 
congiunta con Aaa teb., gA1 menf., nel significato di nes- 
suno, niuno, nulla, come: sardaar cCOOTm s£L00% NESSUNO 


lo conosce, stesori AI sicazi nessun discorso (!). 
(1) Si trova pure questa negazione unita con la particella SM1TE, e coi suffissi 
pronominali, d’onde vennero le seguenti forme: 


SINGOLARE 
Teb. Menf. 
1° pers. c. MNT IRILONM nf A IIRLOMT non ho (lett. non (è) di me). 
2? pers. m. SAITTK = £XLK0SNTEK 
2° pers. f. £IITTE 
3° pers. m. ILNTY IILRONTTEY 
3° pers. f. S£ATC IRRLONTEC 
PLURALE 
Teb. Menf. 
{? pers. C. sS2/ITAN SIILONTAN 
22 pers. c. SQMTHTI LARLOSNTTETESN 


3° pers. c. SESMTOT, ILITAT WIMLONMTOT, IILLONTWOT. 


ER o prora 


CAPITOLO VII 


DELLA NUMERAZIONE 


Gli Egiziani nella loro numerazione seguirono il sistema 
decimale, ed 1 segni geroglifici da essi usati ad esprimere 
i numeri sono semplici e chiari, conservando ognuno di 
essi il suo valore indipendentemente dalla sua posizione. 

Una lineetta verticale 1 rappresentava l’unità; questa si 
ripeteva sino a nove volte, formando per lo più gruppi in 


. vu , ì o o ca ; 
direzione verticale, raramente orizzontale, così: . o = espri- 


TI i 
. Li . . 
Un segno in forma di ferro di cavallo N rappresentava la 


meva il numero 4, il numero 9. 

decina, che si ripeteva parimente nove volte, e serviva a 
formare colle unità tutti 1 numeri da uno a cento, così ad 
esempio: NI = 13, NNI = 21, e via dicendo (!). 


(1) Parecchi di questi numeri si trovano, massime nei bassi tempi, scritti 


con le seguenti varianti: cioè i] site H per il (2); ij]: SIb, 

CIRSIMIONE ZIONE AI 
III i ni Ù 

DG: I per n° (8); 9. », DRESS: N per (\ (10); A 


per MA (20); — per Hi (30); I° per i (40); e così E per 60; 
AX per 80. 
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ad 


— 90 — 


I numeri 100, 1000, 10,000, 100,000, erano rappresentati 
dai segni ©, e Ì. , che si ripetevano pure nove volte, 
e combinati tra loro e colle decine ed unità servivano a 
scrivere qualunque numero sino al milione; così il gruppo 
S\\[{eN esprimeva il numero 232,123. 

Finalmente a rappresentare un numero stragrande, inde- 
finito, sì servivano ora del geroglifico l’uomo con ramo di 
palma sul capo Ù, la cui lettura è di heh, ora dell'anello 
a sigillo O letto 26 @ sennu, che si trovano pure usati con 
valore fisso a rappresentare il primo il milione, il secondo 
dieci milioni. 

Lo zero poi era rappresentato nei loro calcoli dal segno 
della negazione "> an, ed indicavano la somma o to- 
tale col geroglifico NA yemet, che nel jeratico è ordinaria- 
mente sostituito dal rotolo di papiro 4, ed il residuo, o 
resto, od eccesso, dal segno 9, letto —>@@S remen. 

Nella lettura di tutte queste cifre gli Egittologi seguirono 
la pronuncia dei numerali copti, che rappresenta in massima 
parte quella degli antichi nomi. Noi diamo tuttavia qui sotto 
i nom1 di tutte quelle cifre che si sono trovate sino ad oggi 
scritte foneticamente nei testi: 


<, € ua, uno; x fua, cinque; 
= i Il 
= SUS, SCI; 
[ Il, {\, mm sen, cdlue; RIM ì i 
S — O MI, (pago 
= gi RE? scyef 0 sefe 
gra yemet, tre; x Ill X f DÒ Hi fex, 
VE ® o VS Km > selle 
(di Si a fa 


AIAADA 
quattro ; I, c3= sesennu, otto; 





<= OL 
GEIE i, sa 
e Ùe “ . 
9 paul, SR pese, NOV; I Sad, cento ; 
=] ai [um Vo Xu, 
4 met, dieci $ ra selau, duecento; 


IRC laut e 3 let, i xa, mille; 
venti; 2J\) #0 b ° |) teb, die- 


lau | MAM NN AI ) n 
i hemen, Ul Qi: se- cinula ; 
AMAMA De | 
sennur-u, ottanta; imm hefennu, centomala. 


NUMERI ORDINALI. 


In due mamere gli Egiziani esprimevano nella loro serit- 
tura i numeri ordinali, o facendo precedere la cifra, rappre- 
sentante un numero cardinale, dal segno ex mel, oppure 
seguire dal segno 5 nu (femm. 3 nu-t), così: °T\ mel ud 
significa #/ primo; © meh sen, il secondo; “TA mel ye- 
met, el terzo; ò aft nu, i quarto; "6 tua nu, il quinto. 

Fanno eccezione a questa regola 1 due primi numeri, che 
sì trovano spesso rappresentati nel testi dar seguenti gruppi: 
ts Di, &, e loro varianti (s, Î tep, Si fia tepi, il 
primo (temm. dia tep-t, la prima); INI: 5, | nem, 
il secondo. Nell’enumerazione delle varie porte della dimora 
di Osiride nel capitolo CXLVI del libro dei morti sono queste 
così indicate : pas sebeyt-tep-t, la prima porta; 


N] So, 5 scheyt-sen nu, la seconda porta; NJ = 5 
scbeyt-yemet nu, la terza porta, ecc. 


FRAZIONI. 


Ad eccezione delle due frazioni ‘|, e ‘|, rappresentate la 


prima dal segno 1, 7, = Mo, usato ad indicare in 


=. 00 


generale la metà di una cosa, come sì vede nel seguente 


OO RIA vr Di fe 


du tu ta-lhefun mo na beli 


esempio : 


ll verme porta via la metà del grano; 


e la seconda dal segno q e sua variante +, sono tutte 
le frazioni egizie indicate dal segno —> re (e sua variante 
nei bassi tempi sa), che posto al di sopra di un numero fa 
l'ufficio di numeratore, che è qui sempre l’unità, e la cifra, 
che si trova al di sotto di esso, rappresenta il denominatore, 
così: 7 =! o =. Per rappresentare poi le frazioni 
che avessero un numeratore maggiore dell'unità sì servi- 
vano di due o più frazioni; cosicchè per esprimere la fra- 


» 


zione * 





1 «> CD i 4 4\ (f 
,» dovevano scrivere 7 fi? cioè ‘hh +4 0. 


NUMERI CARDINALI COPTI. 


l Copti nella loro numerazione si servirono delle lettere 
dell'alfabeto come cifre a rappresentare i loro numeri car- 
dinali, che distinguevansi per una lincetta posta al di sopra 
di esse. Se il numero era maggiore di mille vi si aggiun- 
geva ancora un’altra lineetta un po’ più lunga della prima, 
come si vedrà nella seguente tavola in cuì sono dati questi 


segni colla loro pronunzia nei due dialetti : 





(1) Si servivano pure delle frazioni, massime nei bassi tempi, ad indicare sia 
<> NS 
CN 

x NNNO© | 
re 5 re 30, cn bl significa il 7° giorno del mese; il 1° giorno era espresso 


ì giorni del mese, sia le ore del giorno, così per esempio: 


> POR > laé > DISE 
dalla frazione “ni '/so; il 2° da mai !/,65 il 3° da î */io0 ® via dicendo. 








TEBANO 
masc. femm. Ì 
OVÀ iii IOVT sintnaa 
I. E (OVWTiitii OTT Lia 
suff. ore. 
CITATP......... CITTE, CENTE... 
2. G. \suff. cnoore, 
Î CITOPC... CITOOTCE, CMOTE. 
9. & |) YOKNT, YNT, 
WOLLT........ WOLITE ........ 
Fig da YTOE, YTO..... 
4, a )YTEr........ 
suff. tagte, 
ATE. 
= \Tor......... fe... iii. 
suff. TR, Te. 
6. DI pai CET .... C00, COE...... 
Bad | suff. TACE, &CE. 
7. % CA, CE da cAYYE, cawbe, 
8. H. CIRKOTIT, WYSLKHMT, LUSLOTIE, USL AME 
9. @. NOT, fit, fio yiTe.......... 
10. T. sKtHT, SIQfiT... SIHTE......... 
-- \R*HTOTA = 
11. 1a. teca Too | artrorer pacfoazsa 
CATA pria. |arttenooroe ta 
SISITCIMOPC.... 
RT mi cal | atiryonete ACE 
SIMTUWOLLT.... 
14. FR. REMiTAyTe..... SLNTAYTE...... 
15. TE. RESMmTH, QEMTE.. L.......... —“ 
16. IC. seritace ...... .. “ 
17. 13. sentoayq..... SANTOAWYE. .... 
18. Fi. SEMtTysRHIt.... SEMITUYRLHME . ... 
19. Î6. seMTpiT...... setrimpite ...... 
20. K. ZOTWT, XOTT. ZXOYVWTE, XOTTE. 
21. Ka. zoOrTOTE...... XOTTOTE. 
22. KG. XOTTCNOTC.... XOTTONOOTCE, 
30. A. ssd, soda... sndabe...... 


MENFITICO 
T_————_—_————_——m 
masc femm. 

OTAI....... OT. 

OTWT ...... OTWT. 

CHAT... ..... cnort. 
WOLLT...... ostt. 
TWOT, TOT 

I i: Toe. 


yTOOT, YTE. 


WAW°]..... 


UIKHM ..... 


CIT, PIT. 
ILHT, ILET. 


LLETOTAI . . 


ILETCITÀT . . 


LLETWOLLT .. 


ILETYTOOT. . 


sreTtor. .. 
ILETCOOT . . 


ILETUAWY . . 


LIETULLHMM . 


sreTpio REN 


ZOO di 


I LAS, ILAIT, 


WAWCI. 
QJILHII. 
rp. 


sHt. 


ILETOTI. 
LETCNOTF. 


ILETUWLLT. 


LLETYTOE. 
sette. 
ILETCO. 
ILETUAWYT. 
ILETUWSLHITE. 
sReTErf. 


zorùt. 


= ii 


TEBANO MENFITICO 
mMasc. masc. 
40. sr. Ere, PUH....... ere. 
50. fl. TAIOP............ TAIOT, TEOTI. 
600. ge Golan iras oto ce. 
70. 0. we, tfe......... we. 
80. it. pessene........... Barese, Deseme, esere. 
90. <. NCOTAIOT, NECTAIOT. MICTAT, MICTEOTI. 
100; pi Wario WE. 
200: “Gc: Wise beat CMATTIWE, CIMATWE, WECMAT,. 
300. 7. qToorniwEe, YTeErWwE. <TOOY riwe. 
JTOTWE 
500. $ for fiye......... forriwe, forue. 
600. x. coorfiye, cere... coorfriye, coomwe. 
700. T. cawg, fige ....... Wawysy rwe. 
1000. da. wo.............. wo. 
2000. 8. cmar fio, yocnar cmar siyo, gyocnar. 
3000. È. wosent fio ...... WOLLT Sio, ecc. 
10,000. Tî. seHT figo, T64.... setHT fiyo, efa. 
50,000. ia. for firsa........ for siega. 
100,000. pa. we fiyo, seHT fiTba WwE riwo, sent roba. 
dd. WO fio ......... uo siyo. 


1,000,000. 


I numeri a guisa dei nomi collettivi si costruiscono coi 
loro sostantivi posti al numero singolare, con i quali devono 
concordare nel genere. Ad eccezione del numero due (cnar 
cnorf) che si pospone, tutti gli altri sì prepongono ai nomi, 
coi quali si uniscono per mezzo della particella di relazione n, 
ma scritti nella loro forma di prefissi si congiungono im- 
mediatamente ad essi; sì dirà, per esempio: yToor fi4npe , 
quattro figli; wossf nuyepi, fre figlie; rortHT, quattro 
venti; oppure coll’articolo: nftor foerk, è cinque pani; {egersei 


cnorf, Ze due donne; na wape cnar, è mier due figli. 


Colla ripetizione poi dello stesso numero si formano 1 
numeri distributivi; così: worst wosst, significa a tre a tre 


[erni); we ye, a cento a cento (centeni). 


NUMERI ORDINALI COPTI. 


Ad eccezione del numero primo, che è rappresentato nel 
tebano dalla radice wyopri per il genere maschile, yopne pel 
femminile, e nel menfitico da gorIT e gworiT masc., gortf 
femm., tutti gli altri numeri ordinali sono formati, come 
nell'antico egiziano, col preporre ai numeri cardinali la par- 


ticella seco teb., stag menf., come: 








ILELCIMAT e MArEgcnaT 

masc. il secondo; 
LLAECIHMAT e MISA ECnar 

i IREECIITTE E TRIELCITTE 

temm. la seconda. 
ssagcmort e feeagcnort 





MISURE EGIZIE. 


La misura tipica di lunghezza per gli Egizi era il cubito 
regio Jet suten maki, composto di 28 diti, corrispondente 
a circa 525 millimetri, e comprendeva sotto di sè le seguenti 
suddivisioni, che togliamo dal cubito in legno del nostro 
Museo: 


1° = mahi nets, il piccolo cubito composto di 24 diti, 


= 0,452 
2° a remen di 24 diti Missione = 0",375 
3° %4 deser di 20 diti................. = 0%,300 


4° _J. <= (la grande spanna) di 14 diti. = 0,262 


- GV —- 


5° SJ (la piccola spanna) di 12 diti. = 0",225 


6° == (le due palme) di 8 diti........ = 0%,150 
7° © (il pugno) di 6 diti.............. = 05,112 
8° (la mano) di 5 ditli............ = 0,093 
9° = (la palma) di 4 diti............ = 0%,075 
10° I) (Gli rta — 0%,056 
MIE iero = 0%,037 
12° ) (un dito)...... ... CORRA = 09,018 


Un'altra misura di lunghezza era la canna rappresentata 
dal segno &7 ye-t, che il Sig. Lersius paragona all'orgia di 
sel piedi. 


Come misura itineraria avevano l’&lur | che il 


—"<cno— S VAIB 
Sig. Brussca fa corrispondere allo stadio degli antichi. Oltre 
l'atur avevano ancora la misura |> $ / dr, che fu para- 
gonato allo oyoîves dei Greci, e che, come la misura greca, 
serviva pure loro di misura agraria. 
Ma la misura agraria principale egizia era il sal, scritto 
in geroglifico coi gruppi _, —e-||7, —@, c significa 
6er0g col gruppi > e’ enIuce 
propriamente la corda, che serviva di misura pei campi 
e sembra corrispondesse al jugerum dei latini. Questa mi- 
Di | 1 i S 
sura si sottodivideva in: 1° 73° remen = !|, di sat; 2° gs 
. . > 
hesep = '|, di sut; 3° ISS suz='s di sat; e 7, », roma 
='|,, di sat. 
L'anello di metallo detto «ten della seguente forma >, 
era il peso ufficiale egiziano. Qyesto peso ordinariamente 
espresso in geroglifico dal gruppo mm, ww der, cor- 


rispondeva a 91 grammi e conteneva 10 unità inferiori chia- 


0 

mate a ket. I monumenti ci dimostrano come fossero 
pure in uso altri pesi in bronzo, in granito ed in altre ma- 
terie, aventi ora la forma di dischi, ora di conì tronchi, e 
se ne trovano anche in forme di animali, come di tori o 
teste di tori, di gazzelle e simili, che venivano paragonati in 
peso alla loro misura tipica l'uler. 

L'uten fu poi usato ancora come misura tipica monetaria, 
poichè non avendo gli antichi Egiziani moneta coniata do- 
vettero servirsi come segno convenzionale per i loro scambi 
di quest'anello di metallo, che, come osserva il Sig. CHapas, 
si poteva con leggiere raschiature ridurre facilmente ad avere 
il peso convenzionale esatto, e si può dire aver formato 
les rude di quell'antico popolo. 

Divenuto l’ufen l’espressione abituale dell'idea di peso, 
fu poscia applicato al pesi d'ogni specie e forma, e sì rice- 
vettero quindi in pagamento anelli e pezzi d'oro e d'argento 
e di altre materie preziose che venivano confrontate coll'uten. 

Finalmente come misura tipica di capacità avevano l' ken 
SU &, un vaso della capacità di 46 centilitri, 1 cuì principali 


multipli erano: 


1° la tenà, che comprendeva 160 ken. = 72,60 
2° | apt, eguale a 40 ken, ossia ..... 181,40 


ed i sotto-multipli erano: 
1° [PX 0 ] #i, eguale ad un ‘|, di hen.. = 0,23 
d È gb tep-t, eguale ad ‘|, di hen....... = 0915 


3° ILS heben-t, eguale ad un ‘|, di hen.. = 0611 
13 


Altre misure sì trovano ancora citate nei testi, 11 culi va- 
lore non è ancora bene accertato; le principali sono: 


EH . ; 
1° D fes, una specie di vaso o fiasco usato come 


trio 


misura per la cervosia o birra, e sì citano pure un '|, ed 


un ‘|, di fes. 
v fb O questi 


nei testi come misura per vino, birra e simili. 


[am | . 
oi men-t, altro vaso pure citato spesso 


cl» i . De . $ 
3° — , @, scritto anche VO da, una specie di vaso che 
serviva specialmente a misurare l'uva secca, l'incenso, il 
latte e diversi minerali, e pare corrispondesse ad un ‘|, di 
: . na p www 
hen, poichè si è trovato la seguente formola: Ie) 
VITA 
d di un ‘*,, di ken. 
4° heben-t da, che si t 
d)_ ò ceden-t da, che si trova contrapposto a 


a +» 5 i ; i è 
DI ù Il piccolo heden-t, ma di cui non si conosce la capacità. 
AANNIA 


PRINCIPALI DIVISIONI DEL TEMPO. 


Gli Egiziani dividevano l’anno in tre stagioni o tetramenie, 
h imevano con i seguenti gruppi: LhIZ se, ©22 per 
che espri n g gruppi: o È —=o P® 
wa SeMu 
IAANAAN O e . 

Il primo gruppo corrispondeva alla stagione dell’ innonda- 
zione, il secondo a quella della sementa, l’ultimo a quella 
della raccolta. Ognuna di queste stagioni sì componeva di 
quattro mesi di trenta giorni ciascuno. L'espressione gero- 
glifica del mese era 1l crescente di luna = db, accompa- 


gnato dalla stella x, ec spesso ancora dal determinativo del 
298, FAO 
sx 
XO i 
abi, conservatosi nel copto afor mensis. Questo crescente 


tempo, il disco ©, nelle seguenti forme a ; 


RR o7t generi 
di luna posto innanzi al segno della tetramenia ne indicava 


1 mesi, così il primo mese dell’anno, ossia della prima te- 


tramenia, era rappresentato dal gruppo TUO 0 (LLIO i 
il uprini n TUO: Il terzo da Co» il quarto 
da “,,« Lello: e così per le altre tetrameme (!). Alla fine 
delle tre tetramenie, a compiere il numero di 365 giorni 
formanti l'anno egizio, vi aggiungevano 1 cinque giorni epa- 
gomeni o complementari, indicati su monumenti con la 
formola ; LANI| n liu heru renpet, 1 cinque (giorni) che 
sono sopra l'anno. 

Quest'anno composto di dodici mesi di trenta giorni, più 
1 cinque giorni complementari senza alcuna intercalazione, 
costituiva l’anno civile o vago, il quale differiva di circa 
un giorno ogni quattro anni dall'anno solare o astronomico. 
Ma gli Egizn, attenti osservatori dell'ordine e del movimento 
degli astri, avendo ben presto notato come il ritorno perio- 
dico dell’imnondazione del Nilo, con cui cominciava il loro 
anno civile, coincidesse con leggiera differenza colla com- 
parsa della stella Sirio detta IE)x sepet, il sothis dei 
Greci, chiamarono sothiaco quest'anno. E siccome la coinci- 
denza perfetta di questi due fenomeni aveva luogo soltanto 


(1) Il copto ci ha conservato il nome dì tutti questi mesi, e sono: 


1° TETRAMENIA 2% TETRAMENIA “3% TETRAMENIA 
1° @600TT  QWOTT TWÉE TWÉI ITAUYWIIC TTAUYWITC 
2° MAONE MAONI £*WYJIp SLEXIP IAWIE ITAUOITI 
3° &AGWp  AGWwp  IApregAaT Ppascenwe eran ErTHII 


4° YXOIA&K XOIKK IAPILOTTE PAPprroTeI stRECWPH . stECWprA 
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dopo uno spazio di 1460 anni (365x4) chiamarono poi so- 
thiaco questo periodo. 

Questa mobilità dell'anno vago per rapporto all'anno side- 
rale avvertirono già gli Egiziani fin dai remoti tempi, poichè 
l'autore del trattato medicale, conosciuto sotto il nome di 
Papiro Ebers, aveva inscritto sul dorso di esso una concor- 
danza tra la data della sua composizione nell’anno civile e 
quella corrispondente all'anno solare; il 9 epiphi si trovava 
allora corrispondere al 1° di ThotA, o principio dell’ anno 
solare. Il calcolo ha provato che tale avvenimento dovette 
succedere nell’anno 3007-3010 avanti la nostra èra, ed il 
Sig. Chapas ha dimostrato che questa data cade nel regno 
di Menkara, il costruttore della terza grande piramide di 


Gizeh. 


E nel decreto bilingue di Canopo a conciliare insieme 


questi due anni si stabiliva che: « Acciocchè non avvenisse 


» che sl festeggiassero nella contrada panegerie nell'inverno, 


- 
- 


che altra volta erano festeggiate nell’ estate a causa della 


=> 


trasposizione , al levarsi della stella sothis, di un giorno 


- 
_- 


ogni quattro anni; e che altre, che sono ora festeggiate 


- 
- 


in estate, vengano festeggiate nell'inverno nei tempi futuri, 


come è avvenuto nei tempi anteriori, e come avverrebbe 


- 
= 


ora se l'anno rimanesse di 360 giorni, e di cinque giorni 


s 


soliti ad essere aggiunti ad essi alla fine, si aggiunga pa- 


- 
- 


rimente un giorno, come panegeria degli Dei Evergeti da 


- 
- 


questo giorno ogni quattro anni dopo i cinque giorni epa- 


-” 
- 


gomeni innanzi al nuovo anno; acciocchè tutti sappiano 


- 
- 


che ciò che (prima) mancava in riguardo dello stabili- 
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= 


mento delle stagioni e dell’anno e dei pronunziati che 
» sono nelle dottrine della scienza delle vie del cielo, 

» riuscito ora di correggere e completare per gli Dei Ever- 
» geti ». Ma questo decreto non fu poi eseguito, e l’anno 
civile continuò ad essere come prima sino al calendario 
Giuliano. 

Il giorno pes DAS hru, come la notte _2 LE kerh, erano 
entrambi divisi in 12 SSSE o unmet, ore, ed ognuna di 
esse aveva il suo nome mistico; 1 monumenti ci rappresen- 
tano queste ore sotto figure di divinità che portano quelle 
del giorno il disco sul capo, e la stella quelle della notte. 

Si trovano ancora nei testi 1 nomi di parecchie divisioni 
dell'ora, che era spinta sino a «n batter d’occhi, come in 
quest’ esempio: 


ESA IE a 


renpe-t-u sen-u abi-u hefen-u hru feb-u unen-u ya-u at sa-u 
hat met-u an ud-t 

Milioni d’anni, centinaia di migliaia di mesi, decine di miceliaia di 

giorni, migliaia di ore, centinaia di minuti primi, decine di mi- 


nuti secondi (ed) un batter d’occhi; 


ma non sl conoscono le loro proporzioni esatte come frazioni 
dell’ora. 

Terminiamo infine questi brevi cenni sulle divisioni del 
tempo con notare, che misure di tempo superiori all'anno 
non sembra che possedessero gli Egiziani, poichè finora non 


si è trovato nei loro testi vocaboli a rappresentare le idee, 
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per esempio, che noi esprimiamo colle parole /ustro (5 anni), 
secolo (100 anni), méllenio (1000 anni). 
Il gruppo foî hek, che il copto ha conservato in gag 
sacculum, saecula, è usato solo nel senso di un lungo pe- 


riodo, e non già in quello di un tempo fisso di 100 anni. 
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CAPITOLO VII 


DEL VERBO 


Il verbo, come affermazione dell’essere o dei diversi modi 
di essere, suolsi dai grammatici dividere in sostantivo ed 
attributivo. Il verbo sostantivo egizio è rappresentato dalla 
radice N ; - pu €), che è invariabile, non prende mai nè 
suffissi, nè altro segno, vale per tutte le persone e numeri 
sia del presente che del passato, e nella composizione è 
sempre posto dopo il suo soggetto, come per esempio : 
Str e rà pu am alen-f; è Ra nel suo disco. 

Questo verbo può anche essere ommesso, e ciò avviene 


principalmente coi pronomi personali assoluti, come: 


CINI PALIN ML 


nuk Tahuti smayeru Har er yeft-u-f 


Io (sono) Thoth che giustifica Horo contro i suoi nemici. 


———— 


(1) I verbo S@ pu, non è altro che il pronome dimostrativo questo, si trova 
quindi talvolta sostituito dalle sue varianti KA pa e gÈ pui, ed in que- 
st'ultima forma può anche ricevere gli affissi personali. 
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Compiono pure l'ufficio del verbo sostantivo le radici |> 
; . KZ ai = 
Ur, IS (LU, o$ bl, 9° UN, 9 yeper e YA ha, che 

AAA A > 
esprimono tutte, sebbene in grado diverso, l’idea dell'essere, 
e servono inoltre come ausiliari nella conmgazione dei verbi 
attributivi. 

Il verbo |> dar, abbreviato talvolta in —> er, è usato 
solo per la 3° persona del singolare e del plurale, e precede 
sempre il suo soggetto, come: |> =) da ar 

>\ > I 
let (ta) kerhui, è eternità la notte; 


(=> NR 
{= 134 TA 48 

ar tala (nut) su da-t imu dn 

Sono i grandi capi in An (Eliopoli). 
Sebbene si trovi qualche volta questo verbo accompagnato 
dal suffisso della 3° persona, tuttavia allorchè è necessario 
di accompagnarlo degli affissi pronominali, viene esso per 
lo più sostituito dal verbo 3 ari, che, come il copto ep, P, 

è usato nel senso di essere e fare. 

I verbi )$ du, È tu, prendono entrambi 1 suflissi 


personali, onde abbiamo .il seguente paradigma: 


SINGOLARE 


Dub (iL-dI, au lu-d, t0 SONO. 


1° pers. c. | 

2° pers. m. IS adu-k, fe lu-h, lu set. 

2° pers. £. ja, a duel, SE a Ul, tu sei. 

3° pers. m. ippore uf, or tu-f, egli è. 
8.4 


pe dil-S, od lu-s, ella è. 


5° pers. 
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PLURALE 


AAAANA 


A a AAAAAA . k 
1’ pers. c. Ì QUu-n, oÒ, i, sun, noi siamo. 


2* pers. c. | ea au-len, a Dea lu-ten, voi siete. 


3° pers. c. | Sr du-sen, > Dro tu-sen, coloro sono. 


Il verbo )S du si unisce in generale col suo predicato per 


* TA (Xe (2 

mezzo della particella i = em, come: )$ n) 
r EZl Noi 

(u-h em sefi, tu ser un fanciullo. Entrambi poi questi verbi 


si trovano ancora colla desinenza passiva AS tu, usati 1m- 


personalmente nelle forme oa tu-tu, ISS du-tu, 
nel senso di vi è, vi fu. 
+ 
Il verbo £®, scritto anche & une £®, miu unen, 
MNIAAA AAPAPA PIANA AAANAAA 
significa essere , esistere ; prende esso pure i sullissi perso- 
nali, e come nel verbo )S au )l predicato , che afferma, 
può essere con esso congiunto per mezzo della particella )\ , 
EI A <O> n PA 
= em, come: A dl JI unen-f em ses en Asdr, 
MAMA Cn MIA 
egli è un servo di Osiride. Questo verbo inoltre s1 unisce 
spesso col suo soggetto, sia esso un sostantivo, sia un suflisso 


pronominale, per mezzo della particella | «7», onde si hanno 
I . E € RIPIDA A 22 AAAPAA 
le forme Ì vo UN-AN-U, sn! un-an-h, Et | 
AAAANA  AAMAPDA AIPIAAA TA PAPADA 


Ke 
un-an-f, ecc. 
CY 
Il verbo $, c>G xeper, e colla caduta della r finale 
> e 
sO xep, corrispondente al copto won esse, existere, si trova 
nei testi usato nel senso di essere, di esistere e di diventare, 
SL Ddr è» A D a + i 
come: d I an yeper ma-tet-f, nulla è simile a lui; 
MM <> BIO 


do pra - » . . . 
ue 3 —\ neter ia yeper tesef, il Dio grande che esiste 
ca <> 
per se stesso. 


14 
# 
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‘he ZIE TEENS 
ual-urà daui yeperu em su 


I grandi mari diventano terre aride. 


Come i verbi precedenti può anche questo prendere gli af- 
fissi pronominali, ma si trova sopratutto coi nomi di tempo 
i a II 
usato Impersonalmente, come: È f oO, zeper renpe-t met- 
> 
tua, era l'anno quindicesimo. In questa forma impersonale 
sì adopera pure in principio di narrazione nel senso del 
nostro avvenne, accadde, ecc., corrispondente al copto 
acywrne contigil. 
oe | S . ° 3 . . 

Il verbo 9 A ha, significa essere, stare in piedi, come 
verbo ausiliare era usitatissimo nei tempi antichi e si univa 
con gli aflissi pronominali, e spesso ancora con la particella 

. . . SEGA i PN - . 
mem ©, SÌ diceva per esempio: 9 AR ha-f sper, egli 

sua sn a 
sì è accostato, e 9 A oNfSN- ele han-tu 
iu er tel en hon-f, si venne a dire a sua maestà. Ma col 
tempo perdette questa radice la sua forza verbale, e divenne 

. . . . ° . D 
una specie di congiunzione , scritta ora Î A, ora ? , 
ANPIVA ANIA 
come in questo passo del capitolo CXV del libro dei morti: 
sii 3 [aa = ° . . 
| È Vr han er-f dati, quando vi fu una pe- 

ANNAAA ke W\ 
stilenza. 

Tutti questi verbi poi possono unirsi a due a due, ed 
anche a tre sia per conlugarsi mutuamente, sia per formare 
degli ausiliari complessi, che si uniscono colle radici attri- 
butive alla maniera degli ausiliari semplici, come nei se- 


guenti esempi: 
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FIST 
ar yem Har pu net tef:f Asar 
| xem è Horo il vendicatore del padre suo Osiride. 


)% So ran sa e 2a 


MAM 2900 Pd Dt A il 
au un nub asu her ment 


Vi era molto oro nella contrada. 


ceg= O VA Aff A susa 
| Ci 9 IG) 0A IN S A se | bri nm O 
du-tu her yeperu yerauti ma-ssen em men-t 


Si disputava tra loro ogni giorno. 


Nel copto il verbo sostantivo è rappresentato dall’ articolo 
tebano me, Te, ne. Questo, come l’egizio NN pu, non SI 
congiunge mai coi prefissi di tempi o di persone, e ne serve 
per le tre persone del singolare maschile, te per quelle del 
femminile, me per quelle del plurale comune; si dirà per 
esempio: mar me maynpe teb., questi è mio figlio; ear te 
Tayepi menf., questa è mia figlia; mar me maynpe teb., 
questi sono è miei figli. Si trova pure talvolta ne col sog- 
getto plurale, e questo avviene principalmente quando il 
predicato del verbo è al singolare, come: riowren ne massor 
sàmiraei menf., voi siete il sole della terra; e sì può anche 
costrurre colla caratteristica dell'imperfetto (me) e del parti- 
cipio (e), ma devesi allora inserire tra la caratteristica ed 
il verbo il soggetto, si scriverà per esempio: me ncazi ne 
menf., era il verbo, e egenynpe ne teb., essendo figli. 
Come nell'antico egizio, così anche nel copto il verbo so- 
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stantivo è per lo più ommesso coi pronomi assoluti, così : 
na naeoor teb., (sci) la mia gloria. 

Un'altra forma del verbo sostantivo abbiamo nel pronomè 
vago on teb., oron menf., che si adopera impersonalmente. 
per entrambi i numeri, e, a differenza del precedente, sì 
congiunge immediatamente colle caratteristiche dell’ imper- 
fetto e del participio, onde si hanno le forme: mneorn tel. 
(con la contrazione delle due vocali mern) era, cerano, e 
neoron menf., essendo, e eorn teb. (contratto evn), eoron 
menf., come: mern orenHKze teb., cera wa povero; neoron 
ni pweri menf., erano gli uomini; corn orno6 nuywrne 
teb., essendovi gran morbo ; e sì trova pure usato, come 
ausiliare, con altri verbi, ma allora si intercala tra esso ed 
il verbo il nominativo, come: orn orerwT nanwwy teb., 72 
padre dividerà, letteralmente è 7 padre che dividerà ; 
oron gamoron erstof menf., alcuni chiamano, ossia sono 
alcuni che chiamano. 

Il verbo essere si trova anche nei testi espresso da o teb., 
or menf., wwn e ep, che prendono tutti 1 prefissi deì tempi e 
delle persone; ed il primo (0, or) sì unisce col predicato, che 
afferma, con la particella n, come: avw meto samonzipoc mawyw 


edgeTHak an teb., e chi è malvagio non starà presso di te |). 


(1) Questo verbo è pure usato con i sullissi pronominali, che con lui si congiun- 
gono per mezzo della particella del genitivo (Te), nel significato di avere, 
essere di, e prende le seguenti forme contratte: OTNITAI, OTT teb., 
OTONTHI, OTONf menf., io lo (è di me); OTMTAR, OTNTK teb., 
OTONTAR menf., tu hai (è di te); OTNTY teb., OVONTAY, OVONTEY 
menf., egli ha (è di lui), ecc. 
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VERBI ATTRIBUTIVI. 


Il verbo attributivo nella sua coniugazione presenta una 
forma attiva ed una passiva, ed 1 tre tempi fondamentali 
dei verbi, il presente, il passato ed il futuro, nei verbi egizii 
sono in generale rappresentati, il primo colla semplice unione 


del soggetto col verbo, coniugato sia nel nudo tema verbale, 
De 

Ò Xn 
0 IST 3 = (u-f rey-f, eqli sa; il secondo coll’inserire 


tra il verbo ed il soggetto la particella ww en, come: 


sia per mezzo di un ausiliare, si dirà per esempio: 


© pw rey-en-f, 0 RT au-f rey-en-f, egli ha saputo; 

e l’ultimo col porre tra l’ausiliare ed il verbo la particella 
Ken DD . . M 

— o => &uf er rey, egli saprà. Ma 

limitandosi in generale gli Egiziani ad enunciare coi verbi 


<> Cer, come: Ì 


il fatto dell’azione senza alcun riferimento al tempo, ne 
veniva che tutte e tre queste forme potevano essere usate 
per i tre tempi, e così == rey-f può tradursi per egli 
sa, egli ha saputo, egli saprà; solo ‘il senso generale del 
testo, studiato con attenzione, ci additerà il tempo che si” 
ha da sceghere nella traduzione. 

Il verbo attributivo egizio presenta quindi tre forme di 
comugazione, secondo che questa si fa o colla semplice ag- 
giunta del soggetto al tema verbale, o per mezzo di ausiliari 
che si annettono al verbo, oppure coll’inserire tra l’ausiliare 
ed il verbo una preposizione che segni la direzione dell’a- 


zione compita o patita dal soggetto. 
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CONIUGAZIONE DEL VERBO ATTRIBUTIVO. 


(Forma attiva). 


1° Caso. Aggiungendo al tema del verbo il soggetto. — 
Se il soggetto è un pronome personale assoluto, esso si col- 
loca avanti alla radice verbale, come: | Ò ba 4) anuk 
a 
mer, î0 amo; se è un affisso pronominale si colloca imme- 
diatamente dopo il verbo, così si dirà: l>f= mer-k, 
tu ami; se il soggetto è un nome si colloca indiflerente- 
mente avanti o dopo il verbo, quindi si può dire, per es.: 
"i uef m ° mer dtef, il pad 
LC => CA er 0 bo>t r alef, il padre 
ama. Quando il soggetto precede il verbo, quest'ultimo può 
essere accompagnato da un pronome suffisso del genere e del 
‘. lO) . D- . 
numero del soggetto, così: ins fw anuk mer-à, î0 
cu ; TT o i neteru anysen , gli de vivono. Se 
infine il soggetto che vuolsi collocare dopo il verbo è un 
nome, questo dovrà posporsi al complemento sia diretto, sia 
indiretto, ogni qualvolta questo complemento è rappresentato 
da un affisso pronominale, così: ta Ti: 
meri-ua ret-u, sì tradurrebbe amano me gli uomini, e 
n tu-n en-f suten, ha dato a lui il re. 
Abbiamo quindi per il primo modo di coniugazione il 


seguente paradigma: 
SINGOLARE 
(Tempo presente). 


È <TD> <I> % ; 
1 pers. com. 9 Wi O ©) = (19 17° 20 SO. 


2° pers. masc. = rey-k, tu (uomo) sai. 


“4 di 


— lll — 


> 
2' pers. femm. >. __, 


a DD Sa 
3' pers. masc. 


> a, 
3* pers. femm. S rey-s, ella sa, ecc. 


rey-t, tu (donna) saz. 


rex-f, egli sa. 


(Tempo passato). 


> eta 


1° pers. com. vp rey-n-a, 10 ho saputo. 


2° pers. masc. ssa reyx-n-k, tu hai saputo. 
> Sa 
D AAA 
3° pers. masc. an. rey-n-f, egli ha saputo. 


2° pers. femm. > reyn-t, tu hai saputo. 


3° pers. femm. 1 rey-n-s, ella ha saputo, ecc. 


2° Caso. Annettendo al verbo una 0 più altre radici 
verbali che fanno l'ufficio di ausiliari. — Gli ausiliari più 
usati in questa coniugazione sono IS 0 |e du, 5 0 
_ tu e sn un, che possono combinarsi in diverse maniere 
colle radici attributive. Così l'ausiliare )$ può combinarsi 
con le radici attributive ed 1 pronomi personali rappresen- 
tanti il soggetto in tre maniere differenti, secondo che 1] 
soggetto si attacca 1° alla radice attributiva solo, 2° al verbo 
ausiliare solo, 3° all'ausiliare ed alla radice; onde la coniu- 


gazione con questo ausiliare presenta il seguente paradigma: 


SINGOLARE 


INTV AU-TEYÀ. eee 


1* pers. NT AU-AVOX rina 10 sO. 


ISS ra ct Yp AU-A-TEY-À + LL ...... 
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i Leu . DE i 
)$ O UU-PEYÀ. CL °°° Lai 


DT O esta cee-k- -V'CX cola UE tre SES la sal, 
ecc. 


2° pers. 
masc. | 
= di 2 duwk-reghi ceci ice 


Sì formerà parimente il passato coll’'inserire la caratteri- 
stica di questo tempo (mw n) tra la radice verbale ed il 
soggetto. 

Coll’ausiliare SS il soggetto può attaccarsi o all'ausiliare 
solo, oppure all’ausiliare ed alla radice attributiva ; quindi 


le sue forme sono: 


SINGOLARE 

Ser LU MEV Lia 
4a pers. 70 UMO. 

A $ vpi = Vh Lu-d MOV Li... 

A Li Mo : 
na pers. Sho Lu h Mer © 0 e 0 0 0 e è »:. e 0 e 0 0 0. Lu AMI, 
masc. cho fi te-hi Mer-kh Li... dee 

TA 


Questo ausiliare si trova frequentemente usato nella forma 


impersonale sofa lu-tu, come: 


PAU INIZI 


tu-tu sebai nahsi let-tn ret-u en hemu-t 


Si insegna al negro la lingua degli uomini d'Egitto; 
od anche nella semplice forma 9 come: 
ea Fani I 
co Ti = re 
ATX 


tu hab-fer ar-t apu-t-u 


E mandato a compiere missioni. 
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Coll’ausiliare £® «n, si hanno le seguenti forme: 
AAAAAA 


.- SINGOLARE 


ov e f> | AT und è Un- 


, UA TOA , 
1° pers. | 20 sO. 


< <TD> . 
e. e f&> | _ Wp un-à e un- 
Ul Volla ea 


Co e © 
CCA 


| > un-k e un-an-k 


Policies a ae l 
2* pers. < c lu sai, 
CTS e sen I uk e un-in 
CA ANMAPA S TA ecc. 
illazioni 


Sono pure usati come ausiliari, ma con minor frequenza, 


1 verbi 3Ò pu, |> ar, da ha e È xeper. 


è posto dopo il verbo attri- 
butivo, quando questo non è coniugato con alcun ausiliare; 


Il verbo AN come ausiliare 


> 


se invece è coniugato con un altro ausiliare , il verbo si 
si pone tra l’ausiliare e -la radice verbale ; esso presenta 


quindi il seguente paradigma: 


SINGOLARE 


Ss 4 du-k-pu-mer..... 
b_gf—si mer-f-pu. . sata | egli 


sl $ teri $ È = 4) du-fpumer. .... : \ ama. 


3a 
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Si trova invece quest’ ausiliare usato frequentemente col 
segno del passato (»wwm ») o solo od unito colla radice ver- 
bale £ «dr per esprimere la relazione di subordinazione 
di una proposizione incidente dalla sua principale, e che noi 
sogliamo indicare con gli avverbi di tempo quando, allorchè, 


dopochè ecc., 0 col gerundio, così: 


MAspe Radeon TE 


8 


| =.= i 
i-pu-n-an suten Tahuti-em-heb em-bah hon-f utu en hon-f 
semi-f er Betyen 
Essendo venuto il regio scriba Thoth-em-heb in presenza di S. M., 
.$S. M. gli ordinò di partire per Baxtana. 


FEIST NNO 
(AD A A 


seper pu ar-nef er paif pe dau-f her yebu taif hem- 6 au-f 
xaa se-t uu-t-i 
Allorchè giunse a casa, uccise la moglie e l’abbandonò ai cani. 


Questa seconda forma coll’ ausiliare —> dr è usata spe- 
cialmente quando il soggetto è rappresentato da pronomi 
affissi, che non possono mai essere uniti al verbo 3 pu. 
. Il verbo |> ar segnando solo la terza persona, è usato 


° 


come ausiliare quando il soggetto è un sostantivo, od un 
[aa | . 

pronome della terza persona, come: || ba 4) ar 
a 

alef mer, il padre ama; negli altri casì esso viene surro- 

gato dal verbo — dri, che fa pure l'ufficio di ausiliare, 

e prende tutti i suffissi, onde si dice: a i i àri-d 

mer, 10 AMO; Salo 4) àari-k mer, tu ami ecc. 
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La radice |> ar compie ancora nella composizione 
egizia un altro ufficio, essa, cioè, collocata in principio di 
una frase composta di due proposizioni di cui la seconda 
enuncii la conseguenza del fatto o dell’azione implicata 
nella prima, prende un senso condizionale e si traduce per 
se, così: I 


Lire 7, SRL e 
ar Sat-tu p-as emtuf hai er uuten 


Se è tagliato il cedro, esso (il cuore) cadrà a terra; 


ed in quest'altro esempio: 


Ia Ria all 7622 
ar ari-k sefey en renpe-t en uyay-f em-tai fet hàti-k 


Se farai (impiegherai) sette anni a cercarlo, non si disgusti il tuo cuore. 


(5 n _ 2 é ; : 

yeper e 5 1 ha, sono nella coniugazione dei verbi 
<> 

di un uso più ristretto, e si uniscono talvolta ancora con 


altri ausiliari, come in questi esempi: 


ESS used 
du-f yeperu her ar syai hekau 
Egli ha composto scritti magici. 
Ria > 
° auf hà her titi 
Egli ha balbettato. 


3° Caso. Inserendo tra l'ausiliare ed il verbo una delle 


seguenti preposizioni: £ her, —> er, N em e ww EN. — 
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Di queste varie preposizioni le più usate sono le due prime, 
e sebbene anche in questo modo di coniugazione si noti 
quell’indeterminatezza di tempo, che accennammo di sopra, 
possiamo tuttavia dire che la coniugazione colla preposi- 
zione —> er indica piuttosto un futuro, e quella colla pre- 
posizione L her il passato, senza escludere entrambe però 
gli altri tempi, così: 


IPIFRA URI KPS® 


du-f her uah taif atep er p-uuten 


si tradurrà: Egli pose a terra il suo fardello. 


Si adopererà invece il futuro in quest'altro esempio: 


gori ASSI 
du-d er sem er ta an-t p-aù < 


Io andrò alla montagna del cedro. 


Unendo quindi una delle dette preposizioni con ciascuna 
delle forme stabilite nel secondo caso, noi avremo altret- 
tanti nuovi modi di coniugazione, di cui ci limiteremo a 


dare qualche esempio: |Sflo®D ronna BK I 


du-se-t her tet en pai-se-t sau, ella disse al suo quar- 


diano; od? 7% ì\ ed fut her amami, tu sai; 
SITI A TIRA ni de ta pa 
on ° O #7 > un-dan-f her ta pai-f 
. . OS NINNA 
hiu, egli prese il suo bastone; IDS <> > da <<? 
È x Aa ol c—3 
au-f er dar-t mà fet nek neb, egli farà come tu, 0 signore, 
hai detto. 


In questo modo di coniugazione se il soggetto posto in- 


Si 
nanzi al verbo è un nome od-un pronome assoluto, l'ausi- 


liare può essere ommesso, sì dirà per esempio: 


Dom IZAcAZIn 


hati-sen her beteò em yet-sen 


I loro cuori vengono meno nel loro seno. 


Adro a 


rimu-se-t em hai mu 


Le sue lacrime cadono nell’acqua. 


I Par Tee I Moe JR 
emtuk her tu tu-f er ui en kai en mu Kkebeh 


Tu lo porrai in un vaso d’acqua fresca. 


(Forma passiva). 


Non sempre il verbo passivo si trova nei testi egizii di- 
stinto dall'attivo per qualche segno esteriore, ed allora solo 
il contesto può indicarci in qual senso hassi a prendere il 
verbo della frase. È tuttavia molto probabile che il signifi- 
cato passivo del verbo venisse indicato per mezzo di qualche: 
modificazione vocale della radice, come avviene appunto in 
alcuni verbi del copto, e che ora, a causa della grande 
libertà che avevano gli Egizi di scrivere o di ommettere 
le vocali vaghe nella loro scrittura, non può più essere da 
‘ noì notata. Ma in generale il passivo veniva espresso o col 
porre il verbo senza soggetto determinato alla terza per- 


sona plurale, come: 


— 8 


si di alb 
sep-u ba-k du nesem hend Asar 


E ricevuta l’anima tua nella barca nesem con Osiride; 


oppure coll’ aggiungere alla forma attiva del verbo la parti- 
cella o tu, scritta anche “, ia ut, e colla caduta della 
vocale, © £, o sua variante ==, che può unirsi col verbo 
di forma attiva in diverse maniere, secondochè esso è con- 
iugato colla semplice radice verbale, o per mezzo di ausi- 
liari, o coll’inserzione di preposizioni tra la radice attri- 
butiva e l’ausiliare. 

Nella coniugazione della prima specie la sillaba of lu 


può essere unita immediatamente alla radice verbale, come: 
I° 
CTOI i [an 
tutte le tue parole; oppure dopo l'affisso pronominale, come: 


sotem-tu Îte-t-t-u-k neb-1, sono ascoltate 


A o PI : 
+5 o=9[{} keras-f-tu em kras nefer, è seppellito 

in una buona sepoltura; e col segno del passato, la linea 

ondulata ww en, può combinarsi in queste quattro maniere: 


1° SD Gr sotem-tu-en-f; 2° S ò © sotem-en-tu-fj 3* x 


N 
anna DC) 
. sotem-en-f-tu; 4° 9 e sotem-fen-tu, è ascoltato. 

Nella coniugazione della seconda specie il segno del pas- 

sivo può collocarsi o dopo la radice attributiva, come : 
MN : È - i l E 

1$/ Joe au-fab-tu, è purificato ; 0 dopo l’ ausiliare, 

A Ci_p* 

Xe A Ae dI 

reso tl suo occhio ; e infine dopo l'ausiliare e la radice at- 


tributiva, come:: ISIS gn cvu-tu-hu-tu-k, tu sarai ‘ 
battuto. | 


Nella coniugazione poi della terza specie il segno del passivo 


come: | x du-tu-ftu-t nef ar-t-f, gli fu 
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s1 colloca ora dopo l’ausiliare, ora dopo la radice attributiva, 
Com > è Ra 
come: e òÒ a — e du-lver udafu-k retu, 
© (dani 


a © AI 
tu sarai punito severamente; È > aa -— { du-f hras- 
tu, sarà seppellito; 4 +5? ci af log mensa € O un- 


an-tu-her er-tu-t en-à nub en Peri fu dato a me al collare 
del valore. Le forme passive ISS du-lu, oSaf lu-tu, 
—“a$ un-tu, £2 | uma a SS un-an-tu, 5° A ae ha-n-tu, 
sì trovano frequentemente nei testi usate in senso imperso- 
lam. | > A 

nale, come : is io 7 au-lu- 
her-er-tu-t imam hon-f, si fece sapere a sua maestà; 

AAAAAA A 
YI PDAL E an un-an-tu her-yerau her mu, si 
: Suu o) , BS \ PRON Di 
combattè su l'acqua; 9 ALA NS NASA | ha 


n-tu iui er tet en hon-f, si venne a dire a sua muestà; 


> 


e nei testi contenenti editti e decreti è pure frequente la 


forma a che hassi a tradurre per un soggiuntivo , 


SÒ <uad . . a . . 
come: \\ ce =>[) , emtu-tu dr heb ua, che si faccia 


una festa. 


DEI MODI. 


Gli antichi Egizii non avevano forme speciali per espri- 
mere 1 rapporti delle diverse azioni fra loro, ma lasciavano 
alla disposizione della frase od al senso del contesto il de- 
terminare questi rapporti; onde la stessa forma verbale 
poteva secondo la sua diversa posizione nella frase espri- 
mere o un indicativo , od un soggiuntivo, od un ottativo ; 
Così per esempio questa frase : da ai “o 


CA e 


tem-k hemes ud, presa isolatamente significa non resta ta solo; 
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posta invece in rapporto con una preposizione - precedente , 


si tradurrà al soggiuntivo, come: 
IALIA 
Vvy Une 
ay ket-k ud en se-l hem-t en Bata-u tem-k hemes và 


Oh! fa una donna a Batau acciocchè tu (egli) non resti solo. 


Ma talvolta ancora si trovano nei testi delle particelle che 
paiono compiere l’ ufficio dei nostri modi. Le particelle più 
frequentemente usate a segnare il soggiuntivo sono: sw 7, 
. <> er (nei bassi tempi )S au), SX enti. ‘Queste poste 


innanzi ai verbi, fanno l'ufficio del latino xt, e si hanno a 


tradurre per le nostre particelle congiuntive che, perchè, 
affinchè ecc., come in questi esempi: 


ie PR ZUOgdh bia 


ta-k en-d ment-u neb-u en ter-à dvr-u-sen 


Tu dai a me le terre tulte affinchè io abbatta i loro principi. 


La particella S°W enti può inoltre unirsi agli alfissi pro- 


nominali e presentare le seguenti forme: 
RANA . . . 
5 enti-d, che 10..... 
Sw enti-h, che lu..... 
Sv entif, che eqli.... 
Il soggiuntivo sì trova pure talvolta segnato coll’intercala- 


è . A . . °°° > “» 
zione, tra 1 due membri di una frase, delle radici 4° ertà, 


S°, —> \ ertu, che in questo luogo fanno l’utticio del 
dl i 
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latino «4, come i st'e: LS II = S 
o ut, come in Auestecctanio EE a \A 
utu en hon-f ertà ua, sua maestà ordinò che partisse. 


OTTATIVO. 


L'ottativo è per lo più rappresentato dalle radici verbali 

= NE 2 sn 

fe o FT n, I UG mai, 

IRR: lr — i ammà, precedute talvolta ancora dal 

segno del soggiuntivo <> er 0 IS ‘àu, che si ponevano 
innanzi al verbo finito Vela proposizione, come: 


RUSSIIT IRMEBCI-<A AS 


mdi un e-nd anpu na sebeyt-t-u en ta tuau-t 


Apra a me Anubis le porte del mondo inferiore! 


ni JaEtta 
amma bes mu her tu I 


Salga l'acqua sulla montagna! 


ENI l'e ii UDES RT 


Gu-mai tu-tu ker-u en mes-u hem-t-u nu ab-u 


Siano dati viveri alle figlie dei sacerdoti. 


L'ottativo veniva pure espresso colla particella esclamativa 
4) à posta innanzi al verbo non coniugato con alcun 
ausiliare, come: UTISS Ù lo a meh nà dm-set, 0h! 
uo DÌ 
mi. fossi impadronito di lei! 
Tutte queste forme ottative erano poi anche usate ad 


esprimere l'imperativo supplicativo o precativo. 
16 


IMPERATIVO. 


L'imperativo assoluto o categorico si trova nei testi egizi 
espresso sotto numerose forme; la più semplice di tutte è 
la radice verbale nuda, come: ba 4) mer, ama; IN 
setem, ascolta. Talvolta la radice semplice è accompagnata 
dall’affisso pronominale della 2* persona singolare o plurale, 
sì dirà per esempio: b>f= mer-k, ama tu; Y X So 
setem-ten, ascoltate voi. 

Un secondo modo di rappresentare quest’ imperativo con- 
siste nell'intercalare tra la radice verbale e l'affisso prono- 
minale la particella |> ar, o la sua forma abbreviata 


<> cer, come: 


Sergio TUTI 
nei net er-k henda yem mà rey 


Ragiona. coll’ignorante come col dotto. 


Il verbo ausiliare > dr munito del suffisso della 2* per- 


sona singolare o plurale è pure usato a rappresentare l’im- 
° ” ° COD . ‘ - O 
perativo, per esempio : 7 ar-k ha, arrestati ; 


> 


pai VANGA] ar-ten scelem, aa Quest IN LRE IO è 
pure spesso rappresentato dalla particella esclamativa | 4) 0) 


posta in principio di proposizione od innanzi al verbo, come: 


(AF MATIKAANIIE 


a-Semi d-un pa mdakra 


‘Va, apri il magazzino. 
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Ricchissima poi di forme imperative vetative è la lingna 
egizia; noi notiamo fra queste 
1° L'imperativo vetativo formato dalla particella ìi 0 
c—= em posta innanzi alla radice nuda, come: ì n d) 
em ker, non tacere; 
2° Questa stessa particella unita alle radici verbali —> 
. <> A l \\ 7 î a: | I 
ur, = ertà, all . fai e loro varianti, forma altrettanti 
st] sa 
imperativi proibitivi, si dirà per esempio: 
Ei MI > 
CON > i n 
(N > A J {it{__i A 
em-ar-per er-bunro 
Non uscir fuori! 


Nk |M A1 
INTEN iper] 
em-tai aòs-tu tet-u 
Non moltiplicare le parole! 


ALI 
sO 
[a 
ARRE Si na abu , 
Non abbandonare il tuo cuore ai divertimenti! 


3° E quest'imperativo spesso ancora rappresentato dai 
P 


gruppi NS am 0 NI: HA mx, come: 


| {N SDA YI 
dm Yer Non combattere! 
SL ZI n ed > Ù dad 
INZ LI LIT n N iu 
aml ini ka-u neb-t em le sua 
Non fare alcun lavoro in questo giorno! 


PISTA = 


amk Ga ab-k Non insuperbirti! 
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4° Le due particelle negative an, Ja ben, sì 
trovano pure talvolta usate in questo senso, come in questi 


Fa vy qa 
ANY 

an teken em hem-t-u 
Non avvicinare donne! 


J sin Di ped bo 
ben-ar hat-tu 
Non farti temibile! 
i Ta a- > 
J i ma | o 
ben a er-ssel 
Non voltarti contro mel (letteral. contro essa). 


esempi: 


5° La radice verbale CENTOI sau, quardare, presa 
nel senso del latino cavere, è pure Irequentemente usata ad 


esprimere quest'imperativo, come: 


Mirudel7À 
sau-tu er tet-u 
Guardati dal parlare! 


= ge : 
Mrruodez4i=J$h 7 Baepeo0 E 
sau-tu er per er-bunro em kerh em hru pen 
Guardati di uscir fuori di notte in questo giorno! 


INFINITO. 


L'infinito del verbo è rappresentato dalla semplice radice 
verbale, e può essere retto o da un verbo precedente o da 


una preposizione, come dimostrano i seguenti esempi: 


— 125 — 


A ei 
CA CA 
AAA 000 ANNA <q 
ta-nu en-k mennu-k men ma pe-t 
Noi concediamo a te i monumenti tuoi durare come il cielo. 


224904 
un yer-a her ses ali 
È a me di servire il re. 
1) > A #16 
ba Kent = = <<» \\ dass SL 
saa-f er un àr-ti en reygiu 
Egli sorge ad aprire gli occhi dei mortali. 


9 SUI PINA 


du-f ar yemet renpe en uyay-f 
Egli impiegò tre anni a cercarlo. 


be i 


tet-sen em tua hon ; 
Essi dicono nell’adorare la maestà. . 


L'infinito, preceduto. dall ausiliare ES mak, esprime l’a- 


zione del verbo e si usa iemianfdmenio nelle scene deco- 


rative ad indicare l’azione che vi si compie, così per es.: 
cei] EI 
a <> 
scene di esercizi ginnastici, significa danzare, saltare. 


x malk teref, che sì trova quasi sempre ua 


L'infinito diventando un nome verbale (di genere ma- 
schile) può prendere, come già notammo, l'articolo definito 
semplice o possessivo, ma conserva come verbo i suoi reg- 


gimenti, come nel segnente esempio: 


ON e E NZIIN 1 


pailen yi-uàa ud hud em yennu pa-yeru 
Il vostro abbandonar me solo in mezzo ai nemici. 
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PA RTICIPIO. 


I participii, le cui forme si confondono talvolta con quelle 
dell'aggettivo verbale, sono di un uso frequente nella lingua 
egizia e sì trovano nei testi in diverse maniere espressi. La 
forma più semplice è quella della radice pura, priva d'ogni 
flessione, così: ha 4) mer, amare, può significare ancora 
amante o che uma, ma più spesso il participio si forma 
coll’aggiungere alla radice verbale la desinenza ill î, 0 sola, 
| od accompagnata dal determinativo l’uomo Kb, così: hl 
0 beilito meri, amante. 

Ma frequentemente ancora sì trova questo participio rap- 
presentato semplicemente dalla 3° persona sia singolare, sia 
plurale del verbo; l'i dh mer-f; per esempio, può signi- 


ficare ven o egli ama; Ì© a o @Uf dny, vivente o 
egli vive; |eit du-u any, viventi o essi vivono. Un altro 
modo ancora di formare questo participio consiste nel porre 
innanzi alla radice verbale la particella A" enti, così: 


RANA ARIANNA (TTT 
ANkWD4H Ì i 
Le desinenze ILE — là, >,à ì t e coll'indebolimento 


della vocale | à in IS « nella forma È tu, e colla me- 
tatesi della vocale, © «f, e colla caduta della vocale, il seg- 


enti-nehem significa colui che salva, il salvante. 


mento solo @ £, aggiunte alla radice verbale, formano più 
pagina il participio passivo o passato, così ad esempio: 
MOS O) s-yaker-tà em nub o la se yaker-ut 
em nub, ornato d'oro; ma non mancano esempi di queste 
forme usate per il participio presente; così col verbo 1 any, 
vivere, nol troviamo soventemente le forme Ti Any-td , 
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T). {= Any-t, vivente; come invece si trova talvolta la 
desinenza ili è del participio presente usata per il participio 
passato, si trova per esempio: bollmm[an meri 
en ateff, che si traduce amato dal padre suo. 


VERBO ATTRIBUTIVO COPTO. 


Quell’indeterminatezza che notammo nei verbi egizii cessa 
nel copto. La coniugazione copta è talmente ricca di tempi 
e di modi per esprimere i rapporti sia delle diverse azioni 
fra loro, sia delle diverse parti di una stessa azione, da non 
temere il confronto delle lingue classiche. Ognuno di questi 
tempi rappresenta poi uno stato particolare dell’ essere o 
dell'azione, che non può sostituirsi l'uno all'altro, come ha 
dimostrato con grande erudizione il nostro PevRon nella 
sua impareggiabile Grammatica Copta. 

La coniugazione del verbo attributivo copto è semplice e 
si forma coll'aggiungere gli affissi pronominali alle caratte- 
ristiche dei tempi, che sì prefiggono alla radice verbale da 
comugarsi. Ci limiteremo quindi a dare i paradigmì dei 
varii tempi nell'ordine seguito dal Pevrow nella sua Gram- 
matica, prendendo a modello la radice verbale prare teb., 
presi ment., piangere. 

MODO INDICATIVO. 
Tempo presente /Forma attiva). 

I Copti posseggono per questo tempo due forme; la prima 

risulta dalla semplice unione della radice verbale cogli affissi 


pronominali, che in alcune persone prendono a sostegno la 
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lettera t, e corrisponde alla prima specie della coniugazione 


antica egizia; abbiamo quindi: 


‘ SINGOLARE 
Teb. Menf. 
1* pers. c. prsee Fpissi, 70 piango. 
2* pers. m. gpisse yvxpresr, de piangi 0). 
2° pers. £. Tepiase Tepieei, lu piangi. 
3° pers. m. qprege qpretr, egli piange. 
3* pers. f. cpisse cpieti, ella piange. 
PLURALE 

i* pers. c. TM 0 TEN piace TEN piati, 20% Piangiamo. 
2° pers. C. TETM 0 TETEN piaee TETEM pieei , tor piangete. 
3* pers. c. ce pisse | CE piaeti, coloro piangono. 


La forma apparentemente irregolare (ce) della 3° persona 
plurale non è altro che la trascrizione di una delle forme 


RAAANA 


sen 0 Ì © se-tu dell’affisso pronominale egizio della 
DPI DI 


3* persona plurale, che sì usano pure come pronomi assoluti 


3 AAA 
e possono porsi innanzi al verbo, cosicchè I i, seno 
[dità 
LÌ 
copto ce pisse. 


a Da Eu 1 
> INIT se-t-u rem corrisponderebbe esattamente al 


La seconda forma ha per caratteristica la vocale e, deri- 
vata dall'ausiliare egizio IS au, e che, come questo, può 
pure rappresentare il participio presente. Essa congiungendosi 


cogli affissi pronominali dà luogo al seguente paradigma: 


pn] 


(1) 9% sta per K, che in questa 2* persona del menfitico si cangia in X 


innanzi a 6, A, £t, IMM, OT, p. 
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SINGOLARE 

Teb. Menf. 
1* pers. c. eipisse EIprRei, (0 piango. 
2° pers. m. eKprare eKpraer, lu piangi. 
2° pers. f. epepiase epepirti, du piangi. 
3° pers. m. egpisse egpiaei, egli piange. 
3° pers. f. ecprsse ecpisti, ella piange. 
3° pers. Cc. Epe... prsse Epe ... preti, piange. 

PLURALE 

1* pers. c. it od empiste empise;, n0i piangiamo, 
2* pers. c. EeTETMpISLE ETETENPIRLI, 0. piunyele. 
3° pers. c. eTprese eTpiazi, coloro piangono. 
3* pers. Cc. Epe... prese Epe...pistr, piangono. 


La forma epe della 3° persona comune del singolare e 
del plurale si usa solo quando tra essa e la radice verbale 
si inserisce il nominativo del verbo, come: epe npwsee 
piste, l’uomo piange; epe mipwstr presi, gli uomini pian- 
gono; la 3° persona plurale trasforma ancora ev in or dopo 
la lettera 7. Debbo inoltre notare, che questi paradigmi 
privi d’ogni radice verbale, usati cioè isolatamente, costitui- 
scono una nuova forma del verbo essere, come dimostrano 
i seguenti esempi: { messwten menf., 0 sono con voi; 
ce gips® npo teb., sono presso Za porta ; ei &M TETAMHTE 


teb., 70 sono in mezzo di vo. 


Imperfetto. 


La caratteristica di questo tempo è me teb., ma menî., o 


sola od accompagnata da ne, che si pone in fine dopo la 
17 
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radice verbale. Questa caratteristica ricevendo gli affissi pro- 


nominali forma l’imperfetto nel seguente modo: 


SINGOLARE 
1° p. c. merpisse ne Mmaipissi Ne, 20 piùngera. 
2° p. m. negpigse Ne makpisti ne, lu piangevi. 
2° p. f. | MEPepirge Me mapepigi ne, fl piangeri. 
3° p. m. megpisce ne maypraei me, egli piangera. 
3* p. f. mecprsse ne macpissi me, ella piangeva. 
3° p. C. SEPE... PIRRE ME NMdApe... piari NE, piangeva. 
PLURALE 
1* p. c.  menpisge ne Mampisti Me, 20: piangeramo. 
2" p. c. smertetmpirte ne mapeTenmpisei me, voi piangevate. 
3° p. c. merpisre ne MmaTpissi ne, coloro piungevano. 
3* p. ec. mepe... piste Ne mape... pisei ne, piangevano. 


Perfetto. 


La caratteristica del perfetto è a, che con gli affissi pro- 


nominali forma il paradigma: 


SINGOLARE 

1° p.c. diprsse dipisti, /0 ho pianto. 

2 p. m. dKpisse akpreti, (2 har pianto. 

2 p. f. apepisce apepisti, fl hai pianto. 

3° p. m. aypisre api, egli ha pianto. 

3° p. f. acpisse acpiser, ella ha pianto. 

3° p. C. da... pisse d... pietr, ha pianto. 
PLURALE | 

1° p. c. danmpisse amprieti, 20; abbiamo pianto. 

2° p. c. ATETMpPILLE dpeTempisti, 20% avete pianto. 

3° p. Cc. arprsse atpisti, coloro hanno pranto. 

3° p. c. d... prsse d...pistr, hanno pianto. 
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La 3* persona del singolare e del plurale raddoppia tal- 
volta questa caratteristica, inserendovi però il nominativo 
del verbo, così per esempio: d nipeqepno6r aqfzwnT sànéc 
menf., ha il peccatore esacerbauto il Signore. Questo para- 
digma può prendere innanzi a sè la particella fit teb., et 
menf., e formare un secondo perfetto, come: figa nwaze 
sannorte | coeiT €607 figHT TATTRI teb., età ncazi sàn6c 
cwp e&oà grtenennor m., la parola di Dio fu diffusa da vo:. 

Al paradigma del perfetto premettendo la lettera w 0 ew 
sì forma un nuovo tempo chiamato dal PevRon presente 
indefinito o di consuetudine, usato dai Copti in quelle pro- 
posizioni che possono essere enunciate sia al tempo presente, 
sia al passato, come in questo esempio che tolgo dalla sua 
Grammatica: orpwsse ewyaT sKoTTE eporg ze mardoc, homo 


quem appellant, vel appellarunt Paulum. 


Più-che-perfetto. 

Il più-che-perfetto è formato in entrambi i dialetti dal 
paradigma del perfetto coll’ aggiunta della particella me, o 
sola od accompagnata da ne, cosicchè avremo per questo 
tempo il seguente paradigma: 


SINGOLARE 
Teb. Menf. 
1' p. c. seaipiese ne nmedipreti Ne, /0 aveva pianto. 
2* p. m. meakprage Ne meagpisei ne, la avevi pianto. 
2' p. f. medapepigse re meapepreri ne, fu avevi pianto. 
3' p. m. mea<pisse ne meagpresi ne, egli aveva pianto. 
3* p. f. meacpisse ne meacpissi me, e//a aveva pianto. 
3* P. c. mea... piste me mea... pissi ne, aveva pianto. 
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Questa stessa caratteristica aggiunta al presente di con- 
suetudine serviva ancora a formare l’ imperfetto od il più- 
che-perfetto indefinito o di consuetudine, come: meyagorwee 


me, mangiava od aveva mangiato. 


Futuro. 


Due sono le caratteristiche di questo tempo; la prima ci 
è data dalla radice verbale na andare, che si aggiunge ai 
due paradigmi del presente, e nel menfitico anche a quello 
del perfetto, cosicchè abbiamo per questo primo futuro i 


seguenti paradigmi: 


1° — SINGOLARE 


Teb. . Menf. 
1* p. c.. Fmaprsse {rapissr, ‘0 piangerò. 
2° D. mM. RITApIsre Xmnapisti, fu piangerai. 
2° p. È. Temapisse Temaprsti, fx piangerai. 
3° p. m. ynapisre qmapreti, egli prangerà. 
3° p. f. crapisse cnaprsti, ella piangerà. 
3° p. Cc. mapiase napisei, Piangerà, ecc. 


Quest'ultima forma si usa solo quando il soggetto rappre- 
sentato da un nome o da un pronome assoluto della terza 
persona precede immediatamente la caratteristica ma; il 
soggetto rappresenta allora esso stesso l’affisso pronominale, 
come in questo esempio: TEqprXA NaWwne gn genaraoon 
me Cnjiera MA KAHponoster strikag, l'anima sua dimorerà 


in mezzo ai beni, la sturpe sua erediterà la terra. 
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2° - SINGOLARE 


Teb. Menf. 
1° p.c. ermapisse EIA e dindpirzi, 20 piangerò. 
2° p. m. ekmaprese ERA e dkmapietr, fw piangerai. 
2° p. f. epenapiase epema e dpemapiesi, fu piangerai. 
3° p. m. egmapirge EYna e dqgmapreti, egli piangerà. 
3° p. È. ecmapisse ecsia e acmaprst, ella piangerà. 
3° p. Cc. epe... MApigre pe... MA e dpe... MApreci, P/Angerà. 


ecc. Ecce. 


Questa caratteristica serve ancora a formare l’imperfetto 
del futuro congiungendosi col paradigma dell’ imperfetto , 
così: meyma seov ne teb., era per morire; marnawe menf., 
erano per andare. 

La seconda caratteristica del futuro è rappresentata dalla 
preposizione e, corrispondente a —> er dell'antica lingua, 
che congiungendosi col secondo paradigma del presente darà 
per questo futuro le seguenti forme: 


SINGOLARE 
Teb. Menf. 
1° p. c. Esepisse EIEpisei, 20 piangerò. 
2° p. m. EREpIsKe EKEpisti, fu piangerat. 
2 p. f. epepisse | epèpisti, fu piangerai. 
3° p. m. eyepisre eqeprsti, egli piangerà. 
3* p. C. Epe... piece Ep... pistr, prangerà, ecc. 


Nel dialetto tebano si trova ancora usata un’altra forma 


del futuro, che presenta il seguente paradigma: 
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SINGOLARE 
1* pers. c. Ta e Tapipise, 20 piungerò. 
2* pers. m. Tapegpiste, lu piungerat. 
Q* pers. f. Tepapisse,  piangerai. 
3° pers. m. Tapegpisse, egli piangerà. 
3° pers. f. Tapecpisse, ella piangerà. 
3* pers. Cc. TApe... piste, PLANgerà. 
PLURALE ‘ 
1* pers. c. Tapfiprsse, n0% piangeremo. 
2° pers. c. TapeTtmpisce, vo. piangerete. 
3° pers. c. TAporpisge, coloro piangeranno. 
3* pers. c. Tape... piste, piangeranno. 


Nel dialetto menfitico sì trova questa forma del futuro 
usata solo nella 1° persona singolare in ta e nella 2* fem- 


minile in Tepa (1). 
OTTATIVO. 


La caratteristica dell’ottativo è ssa, forma antica impera- 
tiva del verbo f, dare, derivata dal tema egizio x mà, 
dare, che nel prendere gli affissi pronominali sì aumenta 


(1) Secondo il Sig. ReviLLouT questo paradigma risponderebbe piuttosto ad un 
soggiuntivo, poichè, come egli osserva, il verbo usato in questa forma tiene 
quasi sempre dietro ad un altro, col quale si collega per un rapporto di causa- 
lità che ne indica lo scopo od il motivo, come in questi esempi: TIMMOOT 
ITACOS ÎA*%tAF Tapert 6WwK Wa ITEF TONOC, manda mio fratello con 
me perchè andiamo sino a questo luogo; Kw €E80À TAPOT KRW mATM €e60À 


{ Taporf nHTM, perdonate arciorchè perdonino a voi, date acciorchè diano 
a voi. 


del pe paragogico , onde 
guente paradigma: 
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abbiamo per questo modo il se- 


SINGOLARE 
Teb. Menf. 

1* p. c. sscpipisse ss Aprpiari, POSsa 10 piangere, ecc. 

2° p. M. atAperpigre AR ApeRpiagro | 

2" p. f. seapepisse IA PEPILLI 

3* p. Mm. SAApespirte = ItdApeqpieri 

3* p. f. ssapecpiase ILA PECPILLI 

3° p. Cc. sape + +0 PISKE IRAPE... PILCi 
PLURALE 

1* p. c. srapnprsse SL APENPILLi 

2° p. C. SRRApeTripiste = ILApeTenpisri 

3° p. C. ££4poTrpisre LAPOTPILLI 

3° p. C. tape... piste 4I8dpe... pieei 

SOGGIUNTIVO. 

Presente. ! 


La caratteristica del soggiuntivo è rappresentata nel dia- 


letto menfitico dalla particella site, e nel tebano ora da 


ite, ora da fi, che si uniscono cogli affissi pronominali 


nella seguente maniera: 


Teb. 
1° p. c. itrapisse 
2 p. m. mirprsse 
? p. f. iTepisse 


3* p. m. ny, megpiece 


SINGOLARE 
Menf. 
MTApisti, che t0 pianga, ecc. 
MTEKPILLI 
SITEPIALI 


rTEYPILLI 
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. Teb. Menf. 
3° p. f. sicpisse NTECPILLI 
3° p. C. fÎiTE... piste SITE... press 
PLURALE 
1° p. c. fiTnpisse ITTENPILLI 
2° p. c. MTETMPISLE MTETENPISLI 
3° p. Cc. ficepisse MTOTPILLI 
3° p. C. ÎITE... pisLe NTE ... piesi 


Il dialetto tebano possiede pure un soggiuntivo dell’ im- 
perfetto o più-che-perfetto formato colla particella di tempo 
fimepe , corrispondente al cum dei latini, e che può anche 
tradursi pel nostro gerundio, come in quest'esempio: fiTepe 
gHpwaHc mar, cum vidisset Herodes (avendo Erode veduto), 


e forma il paradigma nel seguente modo: 


SINGOLARE 


1° p. c. ÎNTepei e NiTepipiste, piangendo o avendo pianto, 
2° p. m. fiteperpiese | I ecc. 
2 p. £. iimepepisse 
ò° p. mM. MTEpeypiere 
3° p. Î. firepecpisse 
3* p. Cc. STEpe... praee 
PLURALE 
1* p. c. ftrepm e NTepenpiase 
2° p. c. iTepetnprase | 
3° p. c. ÎTeporpisse 
3° p. c. fiTEpe... piece 
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Nel dialetto menfitico corrisponde a questa forma tempo- 


rale il paradigma del perfetto secondo. 


Un'altra particella di tempo usata come prefisso di verbo 


è wante teb., ware menf., significante finchè, sintantochè, 


la quale prendendo gli affissi pronominali forma il seguente 


para 


1* p. 
2 p. 


2 p 


3° p. 


3' p 


3 p. 


digma: 
SINGOLARE 
Teb. Menf. 

c. Warner, wantprece uatpreti, finchè piango, 

mM. WANTKPixLe WATERKPISLI pianga, 
. f. uanTepiate WATEPILLI piansi, 

mM. WANTY, WANTEPreLE WATEYPILLI ecc. 
. f. WanTeprase WATECPISLI 

C. QWANTE... piaee WATE... pisti, ecc. 


Le due particelle condizionali eme, wyan, se, si uniscono 


pure alle forme temporali, e dànno origine ai due seguenti 


paradigmi: 


Teb. 


1* p. c. emeiprese 


2° p. m. emekpiase 

2° p. f. emepepisse 

d* p. M. Eneyprsre 

3* p. f. esmecpisse 

3° p. C. enmepe... pisse 
1* p. c. eryanpriese 


2 p. 


18 


IN. ERYANpIsreE 


SINGOLARE 


Menf. 
EMdi 0 EMEdiprsti, Se /0 piangessi, 


ESITARPIACLI I ecc. 
EMApepieLi 

EMAYPISLI 

EMACpIaci 


EMAPE ... O EMEd... piaci, ecc. 


SINGOLARE 
diyanpisei, SE piango, ecc. 


ARWANPILLI 
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Teb. Menf. 
2 p.Î epwyanpisse APEWYANPILLI 
5° p. Im. EYUANPI.LE d'|UANPISLI 
3° p. Î. ecuyanpisse ACWANPILLI 


D° p. C. Epwarn... PISte Apewarm... PIRCT, Ccc. 


IMPERATIVO. 


Come nell'antica lingua egizia, così anche nella copta 
troviamo | imperativo espresso in diverse maniere. La sua 
forma più frequente è quella della radice verbale nuda, 
come: gbc HNOT8O 8 TERKAHCIA, copri il tuo volto nella 
chiesa; ma spesso ancora la radice verbale è accompagnata 
dall’allisso pronominale, come: na wHpe cagok €607 fMorcrsse 
ssrcar Kocasei teh., figlio mio, stu lontano da donna che ami 
adornursi. L'imperativo è pure rappresentato dalla radice ssa 
dare, come: ssatedbe, insegna, insegnate; anche in questa 
forma è spesso il verbo accompagnato dal pronome reciproco, 
come: sta we mag, «4. Un altro modo di formare l’impe- 
rativo consiste nel preporre alla radice verbale un'a, come: 
amar, vedi, vedete; aze menf., azi teb., e col suffisso della 
3* pers. sing. femm., «azoc ment. , axrc teb., di, dite, da 
ze, 2w dire. Talvolta quest'a dell’imperativo sì fonde colla 
vocale iniziale della radice verbale in modo «da non essere 
più riconoscibile, come: am conduci, conducete, da en con- 
durre; apr fu, fate, da erpe teb., 1pi menf., fare, così: api 
narcere fimicaere THPOT et gn mitapoc (!) teb., ricordati di 


tutte le belle che (sono) nelle tombe. Nel tebano sì trova 





_  _ - —— _— — 





il) V. ReviLLoUT, Le Concile de Nicée, pag, 30. 
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anche la forma ar nel senso di dà, porta, ecc., come: 
nexac fiewsrdc am mertaabe ener ara, disse u Toma, metti 
il tuo dito in questo luogo; e congiungendosi colla parti- 
cella esclamativa etc dà la forma arerc con lo stesso signi- 
ficato, a cui corrisponde nel menfitico la forma aric, come: 
OTO8 drIC TerzIz gIiTcena cpip menf., mezti Za tua mano 
nel mio costato. 

L'imperativo ed ottativo proibitivo si formano col premet- 
tere alla radice verbale la negazione forte sànep menf., anep, 
np teb., come: stmep epgof Twepi, n0n femere, 0 figlia! 
SAITP ILEPE KOCILET $tLK0 W TECEILLE, 702 amare di ador- 
narti, o donna! Spesso sì inserisce ancora tra questa par- 
ticella e la radice verbale il verbo tpe teb., epe menf., fre, 


che prendendo gli affissi pronominali forma il segnente pa- 


radigma: 
SINGOLARE 
Teb. Menf. 
1° pers. c. Tpa Opi 
2° pers. m. TpeK BpeK 
2° pers. f. Tpe epe 
3° pers. m. Tpey. pe 
3° pers. f. Tpec o Opec 
3° pers. C. Tpe... pe... 
PLURALE 
‘ 1* pers. c. Tpen °  epen 


2* pers. C. TPETETII, TpeTM ApereTen, ApeTen 
3° pers. c. Tper por 


3° pers. Cc.  Tpe... Ope ... 
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Nell’ unirsi con questo verbo la particella negativa «rep 
si trasforma nel menfitico in sànen, cosicchè si dirà: sànen- 


epeysror, n0n Muoia! 


INFINITO. 


La radice nuda verbale rappresenta ancora nel copto l’infi- 
nito; tuttavia a distinguerlo dall’imperativo usavano spesso far 
precedere l'infinito ora da e, ora da n, come: manec musi èssor 
menf., è bene a me di morire; arapyer nyaze teb., comin- 
ciarono a parlare..Se poi l'infinito si riferisce a soggetto 
diverso da quello del verbo che lo regge, i Copti facevano 
precedere quest’infinito da etpe teb., cepe menf., che pren- 
deva gli affissi pronominali del genere, numero e persona 
del soggetto a cui si riferiva l'infinito, così per esempio: 
Korwy eTpentaseio teb., vuoi tu che facciamo...; ata 
eoporawyy menf., /o diede che lo crocifigjano. Abbiamo 
quindi il seguente paradigma: 


SINGOLARE 

Teb. Ment. 
1° pers. c. eTpa Epi 
2* pers. m. eTpeg EOpeEK 
2° pers. f. etpe Eepe 
3° pers. m. eTpey EOpey 
3* pers. f. eTpec eepec 
3° pers. c. eTpe... EOPpe. » + ECC. 

PARTICIPIO. 


Il participio è formato per mezzo del pronome relativo 


et, €. ll pronome relativo et si congiunge o colla radice 
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nuda verbale, e forma il participio presente, come: esse, 
amante, e serve per entrambi i generi e numeri; oppure 
colla radice verbale preceduta dalla caratteristica: na del fu- 
turo, e forma il participio futuro, come: etmassor teb., 
eemassor menf., per morire, e possono entrambi questi par- 
ticipii ricevere l'articolo definito. Il pronome relativo e si 
usa solo colle forme verbali, e si prepone a quelle del se- 
condo presente per formare il participio presente ed a quelle 
del primo perfetto per formare il participio del perfetto, ma 
colle forme del presente quasi sempre si fonde con esse, 
come: fdrxH gdapwrem steam erfeSw Zen niepper menf., 
îo era con voi ogni giorno insegnando nel tempio; mentre. 
‘colle forme del perfetto non ha mai luogo quest’elisione , 
come: ÎiTOC $ANCTARO ÎITEC MAPOEnia EACILICE SRNENMCWTEP 
teb., ella non perdette la sua verginità avendo generato il 


nostro Salvatore. 


VERBO PASSIVO. 


Sebbene anche nel copto la radice verbale passiva non 
sempre si distingua dall’ attiva per qualche segno esteriore, 
e così, per esempio, la radice cong, /egare, possa pure es- 
sere usata in senso passivo, come in questa frase: +cersi 
COng enec adi menf., /a donna è legata al suo martto ; 
tuttavia si può dire in generale che i Copti avevano tre 
modi di formare il passivo: 1° Ponendo il verbo senza sog- 
getto alla terza persona plurale, come: TnictIc ATATCH4NTE 


gn mikdia eB07gITA Adria fievngozoc, /a fede che fu sta- 
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bilita in Nicea dal Santo Sinodo. 2° Cangiando la vocale 
radicale, qualunque essa sia, in A, così da orwn, aprire, 
abbiamo otan, essere aperto; da ssorp, legare, sanp, essere 
legato; da cag, scrivere, cune, essere scritto. 3° Aggiungendo 
la desinenza ovt alla radice attiva, che si trasforma ora in 
HOYT, ora in worT nel dialetto menfitico e nel tehano in 
ATT, 00TT ed HY; così da TaKo, perdere, abbiamo TAKHOTT 
menf., TAKHTT e TagHt teb., essere perduto; da torto menf,, 
T660 teb., purificare, abbiamo Tor$Hort menf., Té6Ar teb., 
essere purificato. 

Si forma poi il participio passivo col premettere alle radici 
verbali passive er per entrambi i generi e numeri, come: 
eTRAT, edificato, edificati, da Kwr, edificare; oppure ey pel 
sing. masc., ec pel sing. femm., er per il plur. com., come 
nel seguente esempio: ssapor wwri erdHAK size merentni 
orog meren dafc ersog, che siano cinti i vostri reni e 


le vostre lanterne accese. 


VERBO NEGATIVO. 


La negazione nel verbo egizio viene espressa per mezzo 
delle varie particelle negative, che nell’ unirsi col verbo 
danno luogo a diverse combinazioni. | 

Le particelle negative più usate sono: an, JS bu, 

AAPAPA 
[| 
Ja ben e N tem. 
) pk . «es: 4 Led 
La particella negativa Gn (colle sue varianti —_, 
AINIIDA 
SL Sa 
= 3 


=, ecc.), rappresenta la negazione assoluta 
APAAPPA 
del verbo e sì usa in opposizione specialmente ad una pro- 


— 143 — 


posizione affermativa; il suo posto è sempre innanzi al verbo, 
adlé A . 3 
come: ls A ( e dn letà her, non ho detto 
ANN CES > : 
falsità; ma nella coniugazione della prima specie, cioè colla 
radice verbale semplice senza ausiliari, se il soggetto è un 
nome questo può trovarsi tra la negazione ed Il verho, op- 
. SL [an\ IIVA A O a 
pure dopo di esso, come: } N ìì | an 
suten en-kem-£ dar ma-tet, non fece mai alcun re d’' Egitto 
Vu eg I pae. 
il simile; Se /) jam din per-u ba-u-sen, non 
l an) ZD2AI LI II 
escono le loro anime. 
Questa negazione, preceduta dalla particella —> er o sua 
variante )S au, prende il senso del latino ne ed hassi a 
tradurre per affinchè non, acciocchè non, senza chè, come 


dimostrano i seguenti esempi : 


see ZIDIK 


er-(n sen-ut hvu en ar heb pen 


Acciocchè non sia oltrepassato il giorno di festeggiare questa panegeria. 


AZ 
du-an sotem-k ro-à her tel 


Senza che tu abbi ascoltato le mie parole (/ett. la bocca mia a parlare). 


Seguìta dalla particella ill às questa negazione significa 


eccetto che, se non, come: 


ma lA i 
an tu-à dk-ek ... àn-às tet-nek ran-à 


To non ti lascio ‘entrare ... se non dici il mio nome. 


= 
| La negazione JS bi ha per lo più un carattere di re- 
lazione e sì usa specialmente nelle proposizioni suhordinate. 
Il suo posto nei verbi coniugati cogli ansiliari IS au, 
<> n, ecc., è tra l’ausiliare e la radice verbale, come: 
NAIPIDAA 
IGISTZKA Re 
au bu rey-h pa-matennu 


Tu non conosci il cammino. 


= fam.) 
di gr 
MAMA © DRUSO 
men-bu-dn-t nub 


Non fu portato l'oro. 


Questa negazione si unisce soventi ancora con l’ ausiliare 


5 pu e sue varianti 50), 5) pui, col valore 


di una semplice negazione, come: 


IbHINIT<ANIRZ o 
bu-pu-na-àta-u rey peh-f 


I ladri non seppero raggiungerlo; 


ed in un papiro di Boulaq, citato dal Sig. MasreRro, trovasi 


pure con lo stesso valore la forma IISERIASALIT au- 


em-bu-pui, come: 


ISIS lu Ult 
yer du-em-bu-pui-se-t kras par-se-t alef 


Ora ella non seppellì suo padre. 


Merita anche di essere notata la forma ISSN 0 
Je du-bu-Gr, che si trova talvolta precedere il verbo 
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col significato di aventi che, prima che, come in questo 
esempio: | 
> | T di AA 
> 
ISIS 1A =st426 
du-bu-ar-f ta er db-t 


Prima che si portasse all’Oriente. 


Questa negazione infine ripetuta nella stessa frase o combi- 


nata con Ja ben, ha il significato di nè .. nè, come: 


JS5 SATIRA 
bu-petra-nu, bu solem-nu 


Noi nè vediamo, nè sentiamo. 


La negazione Jun, JI ben non è che una variante 
della precedente accresciuta della nasale, si distingue tut- 
tavia da quella in ciò, che quest'ultima sì pone innanzi agli 
ausiliari e può anche ricevere gli affissi pronominali, così 


per esempio: 


> Va an 
Jeg=FI=ON0 
ben-a er-t4 sem-f er kem-t 


Io non lo lascierò andare in.Egitto. 


pete a 


ar any-f ben du-f er lesu 


Se vive. non si rileverà. 


Preceduta dalla particella —> er questa negazione prende 
Il valore del latino ne, come: — ogg er-ben 
seyen yeper, acctocchè non arrivi il fatto. 

19 


— 146 — 


. N 
La negazione rappresentata dal gruppo x (em e sue 


- - AR PC . 
varianli sr a Se: \\ =, par \\ , sl pone, 
nei tempi coniugati coll’ansiliare IS au, tra questo e la 
radice verbale, come: 


plc hate 


Di arm! Py 
du-se-t her tem per mu her fet-f 
‘ Essa non diede l’acqua per le mani; 
ma più spesso questa particella negativa è usata pel sog- 
giuntivo, ed lassi a tradurre per ehe non, perchè non, ac- 
ciocchè non, e coi verbi coniugati senza ausiliari può unirsi 
Il soggetto del verbo, sia questo un nome, sia un affisso 


pronominale, come: 


NE NOP GN sr PGNITE 


fem pa-iam er ata-t 
Acciocchè il fiume non ti colga. 


Fan SE o ui 
(N O, i ! So 
Year te A e Dil i 
lem-k hemes ud 
Acciocchè tu non resti solo. 
In questo significato questa particella è spesso ancora pre- 


ceduta da —> er, come: 


» 


RT intera MITI 


cu-f her ken-khen er-tem-fu-l diri-a en-k àapu 


Egli (mi) maltrattò perchè non facessi a le rapporto. 


E si trova pure preceduto dalla particella mw en nel senso 


di senza, senza che, come: 
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PLIZ p ita ana E 


paif son da her darer sop-sen en hu her fet-f en-tem yetebu-f 


Il suo fratello maggiore fece due volte per colpire con la mano 
senza ucciderlo. 


° sa O 
Le tre forme negative an, JS bue | ben, pre- 
NANAPAA RAMA 


cedute dalla particella esclamativa HI ds, acquistano un 


valore interrogativo, come dimostrano i seguenti esempi: 


Me Ai RUI 
ANN INI cl] DURI nemo E O 
ds-an un ua dam-ten du- dri-f en-f sep nefer em para ta 
Non vi è uno di voi a cui io abbia fatto una volta del bene 
nel mio paese? 


MISE ie i ili SU 


as-bu rey-ten er tel em db-ten nuk pai-ten sebti en ba-n-pe 


Non potete voi dire nei vostri cuori, io (fui) vostro muro di ferro? 


MISI Ni 
as-ben àanuk tai-k met 


Non (sono) io (come) tua madre? 


Un altro modo di esprimere questa specie di interrogazione 
abbiamo nella particella lennon, |Y dan, in unione all’ausi- 


> . SERRE, i, . . = 
hare IS du, come: (ron | Do 3 din du ak-k, non 


. (O Preso | 6A DI . . 

i E) * AMAVA (LU ACMI=NCOCK 00m. hai Lat 
entri lu? ISEE An-du-geì nek ,, 20 
ignorato? Questa particella poi ripetuta nella stessa frase sì 


usa ancora nel senso della particella latina utrum ... an, 


come in questo esempio: 


ALL SMS, 
-F=f 
tet an hon-f dn-du-i-sen er yer dn-tu-i-sen er beli-à 


Dice S. M.: sono essi venuti per far guerra o sono venuti per servir me? 


Le particelle usate nel copto ad esprimere la negazione 

del verbo sono: 

1° n... am. Dei due elementi di questa negazione an 
si pone sempre dopo la radice verbale, m precede invece la 
caratteristica del tempo, ma può anche omettersi ed essere 
la negazione espressa solamente da am, come dimostrano | 
seguenti esempi: arw ficema comm nertaGce an teb., 20m 
saranno conosciute le tue vestigia; e 04*HI uyorr den pwor 
an menf., poichè la verità non è nella bocca loro; &na- 
pamostoc massormi e60A4 dn sneseto €607 fimex6a4A teb., gli 
ingiusti non rimarranno innanzi ai tuoi occhi. 

2° Tar teb., wrese menf. Questa negazione si inserisce 
sempre tra le caratteristiche dei tempi e la radice verbale, 
e come la negazione antica egizia è fem da cui deriva, 
è usata per lo più pel soggiuntivo, e corrisponde al latino 
ne, come: iITETNTIA sreere ne cogitelis, MTEKUTERA KOTK Ne 
revertaris. 

3° fi. Questa negazione si usa solo pel futuro, che si 
forma coll’unirsi alla particella ne, la quale prendendo gli 


affissi pronominali dà il seguente paradigma: 
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SINGOLARE 
a Teb. Menf. 
1° pers. c. rima rind 
2* pers. m. fimek rimer 
2° pers. Î. ine rine 
3° pers. m. fMmey sine 
3° pers. f. simec rinec 
3° pers. c. Mme... fame... 
PLURALE 

1° pers. c. simen rimen 
2° pers. c. firTetn rineten 
3° pers. c. fmer rimor 
3° pers. c. fMne... rime... 


4° ss. Questa negazione non è usata che nel dialetto 


tebano, e presenta solo queste poche forme: 


Presente. SINGOLARE Imperfetto. 
1° pers. c. s£er 
2° pers. m. 4£EK 
2° pers. f. ssepe 
3° pers. Mm. sE ME 94 CC] 
3* pers. Î. ssec 
9° pers. Cc. stepe... 

PI.URALE 

3 pers. C. ster 


3* pers. c. stepe... 


5° sene. La negazione di questa forma è usata in en- 
trambi i dialetti, ma mentre i tebani l’adoperano solo per 
il perfetto, i menfiti oltre di questo tempo la usano ancora 


pel presente dell’indicativo e pell’imperfetto e perfetto del 


soggiuntivo , onde abbiamo per questa negazione i seguenti 
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paradigmi: CRETA i 
SINGOLARE 
Teb. Menf. 
1° pers. c. stner, sani sàni 
2° pers. m. ssrrek #àMER 
2° pers. f. sare sàne 
3° pers. m. stre sà me 
3* pers. f. sàrmec #àITEC 
3° pers. c. stre... s8Ne... 
PLURALE 
1* pers. c. senn, stnen nen 
2° pers. Cc. stMeTm  S*eTEn 
3* pers. c. mor 807 
3° pers. c.' sane... sàne... 
INDICATIVO. SOGGIUNTIVO. 
Presente. Imperfetto, Perfetto. 
SINGOLARE 
Menf. Menf. 
1° pers. c. sànar ETESLNI 
2* pers. m. sìnmaKk ETESLITEK 
2° pers. f. sàmape ETELLNE 
3° pers. mM. stria ETELLME"] 
3* pers. f. sàmac ETELLIEC 
3° pers. c. stmiape... ETERRIIE... 
PLURALE 
1° pers. c. stman ETESLNEN 
2* pers. c. s&naTeTen ETELLITETES 
3* pers. c. stat ETESLITOT 
3° pers. c. stmape... ETESLITE . .. 


Tg 
ut 
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6° serate. Questa particella è usata in entrambi 1 dia- 
letti col significato del latino nondum, antequam, e dà il 
seguente paradigma: 


SINGOLARE PLURALE 


1* pers. c. semnaf 1° p. C. $AMATR, WANATEN 

?* pers. m. s*rmaTk, stmateR =?" p. C. SRMATETRI, MNMATETEN 
? pers. £. senate 3° p. c. senato i 

3' pers. m. @MaTy, stmaTey 3° p. c. senate... 


3° pers. f. smatc, stmatec 
3° pers. C. senate... 


FORME CAUSATIVE DEI VERBI. 


A completare la teoria dei verbi egizii ci rimane ad ac- 
cennare le forme causative. Ora compiono quest’ufficio: 


1° Le radici verbali |\, ao, >? fu, — dr, abbre- 


> 


viata talvolta in —> er, e le forme composte 5 
, D È) D 


- C> - n . °° . 
er-tà, —10 rat. Di queste varie radici la meno usata in senso 
causativo è > dr, di cul tuttavia ci porge un esempio la 
confessione negativa nel capitolo CXXV del Libro dei morti, 


SL 


. > . . . 
ove sl legge: FT an er-rem-a, io non ho 


fatto piangere; usitatissime invece sono le altre forme, come: 


oto rm 


tu-d rey len hes-u yeper-t en-ù 
To faccio conoscere a voi gli onori toccati a me. 


FAAC ISTTERÀA 
AGURUE, 


cr fu-t dk naif dau er pu dhai-t 
Per far entrare il suo bestiame nella stalla. 


_  —152— 
2° La Ì s iniziale; questa cioè posta innanzi ad una 
radice verbale o ad un aggettivo, dà a questi un valore cau- 
n î d MAMA 3 = AAAADA 
sativo, così per esempio da + s Any, vivere, sì fa lt S 
di dat DEGNE 1 = . 21) = 
s-Any, fur vivere; da AI ha, stare, si ha I A s-ha, 
. > . > 
fur stare, erigere; da tf dI renpe, giovane, Ì sf ki 
F È i d> - de> se 
s-renpe, ringiovanire; da — da, grande, ber, s-da, far 
[some | [see | 
grande, ingrandire. 
Di queste varie forme causative il copto ha ancora con- 
servato ep- e {, quest'ultima spesso abbreviata in 7, come: 


Tango, vvificare, per fune, dar vila, fur vivere. 
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CAPITOLO IX 


DELLE PREPOSIZIONI 


Le preposizioni egizie sogliono dividersi in semplici e 
composte. Diconsi semplici quelle che constano di una sala 
parola , vuoi di un segno fonetico, vuoi di un gruppo. Le 
Preposizioni di questa classe hanno un valore molto vago, 
€ sì trovano nei testi usate in più significati. Noi notiamo 
principalmente le seguenti: 

1° «ww en: questa particella, che colle sue varianti y, 
O, è la caratteristica generale della relazione, si trova spesso 


usata ancora col valore di a, da, per, come: 


Sele] 


utennu en neter 


Far oblazione al Dio. 


Pu Filibm ia 


zesef-k en-à emshu-u her atur 


Allontana da me i coccodrilli nell'acqua. 
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0) ° . . là . 
7A ii em, colle sue varianti =, li; s'incontra pure 


frequentemente nei testi, e può significare a, da, in, con, 


ER IY 


sa-tà em hat teser 
Coronato colla corona dell’alto e basso Egitto. 


va ERA 
ro-en tem met em nem em neler-yer 


Il capitolo di non morire una seconda volta nel neter-yer 
(divino sotterraneo). 


NAFS APP! 


nà em teruu ta 
Sono venuto dai confini della terra. 


per, così sì dirà: 


Questa preposizione si allunga spesso in N md e Ù am, 
La prima forma risponde meglio all’ablativo latino, come: 
vela ma-tef-f, dal padre suo; la seconda invece, 
scritta anche |} INS am, si usa specialmente con gli affissi 
pronominali, e serve pure ad esprimere il relativo di luogo, 
come in quest'esempio: 


vare RATTI = È 


nechem-ten-uda MA at am ta pen 
Liberatemi dal coccodrillo che è in questa contrada. 


In questo significato prende anche 1 segni del genere e del 


numero del nome a cuì sì riferisce, onde si hanno le forme 


A : A me C 3 (@) i ; 
Pic de, Pie, Fiat 0 PIE die co 


“ 


segni poi del plurale è spesso ancora usata per indicare gli 


abitanti di un dato luogo, come: PI l hora am-u ta- 
mera, gli abitanti dell’ Egitto ; A, l 13 am-u an, 
quelli che sono in An (Eliopoli). 


3° —> €@r, con sua variante IS du, sì usa nel senso 


di a, verso, contro, da, con e simili, come: 


bia da oi" ca 
an rau en ba-f er yat-ef 


Non è allontanata l’anima sua dal corpo suo. 


LCIRSIPAKINTACA 


nuk Thauti s-mà-yeru Har er yeft-u-f 


Io sono Thoth che giustifica Iloro contro i suoi nemici. 


“ide 
tu-t db-u er-se ret-ti-sen 


Pose i sacerdoti al posto dei loro piedi, cioé ai loro posti. 


Questa preposizione nel ricevere gli affissi pronominali si 
allunga talvolta in |> dr, come: 


Gi CEIII a la 
unuu tuu neb-t dr-k 


Ogni male sarà allontanato da te. 


Derivano pure da questa preposizione le forme |> dr, 


Us QTA ari, ed i loro plurali lasso li IT: 


è > 
UT-U e | 
\\ I11 


il relativo di appartenenza o di luogo, come: 


(ri-u, che sì trovano usate ad esprimere 
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920 ) > ig ee 
(O N SD AMM 
yetem ari tet-sen 


L'anello che è nella loro mano. 


gii] — geeso| © de 


PRA RE; Atti \\ Vi{iily== \ ULI 
un-dà (matennu) dri-u pet dari-u ta 


Io apro le strade che sono nel cielo, che sono sulla terra. 


E come la preposizione IRAN dm, sì trova pure questa coi 
segni del plurale usata ad indicare quelli che sono in un 
dato luogo od in ùn dato stato, come: 


FISSATE TRAE 


ar-u lemesu em tua-t 


Quelli che sono in disgrazia nel mondo inferiore. 


4° Il geroglifico ® her, la faccia, è usato frequente- 
mente nei testi come preposizione nelle forme ®, ®, 
-. 2 her, col valore di a, da, verso, contro, sopra, . 
per, ecc., come: 


0A IN © Pi £ TA 
yerau-nà her-k 


Ho combattuto per te. 


opera in so 
— Rodi 


emtu-d-her-uah-f her tata en ta hurer pa-ds 


Io lo porrò sopra la punta di un fiore di. cedro. 


loi — 


Snia lt 
sura her hebeb-t ent datur 
Bere alla sorgente del fiume. 


E così sì dirà: P'avon O ND Mn her mu nu tef-f, dall’ es- 
senza di suo padre ecc. Come le preposizioni precedenti, 
anche questa coì segni del plurale prende spesso il valore 
di un relativo ; così, per esempio, 1 cinque giorni comple- 


mentari dell'anno egizio sono indicati con questa formola : 
Il © 


I > 
l’anno. 


f tua heru renpe, i cinque (giorni) che sono sopru 


5 a, si . tep, la testa, è usata come preposizione 
nel senso di su, sopra, così: ®=> tep-ta, sulla terra; e 
coi segni del plurale SA 0 ED fep-u-ta, quelli che 
sono sopra la terra. ! 

6° n, di —- = Yer, sa ba yer: questa prepo» 
sizione ha due valori principali, quello di corn e quello di 
sotto; sì dirà per esempio: 


<= 4 ff 


xeft-u-k yer teb-ti-k 


I nemici tuoi sotto i piedi tuoi. 


en; 3 
(AR 

du-iu-k yer an-u 

Tu vieni con offerte. 
E nella novella dei due fratelli del papiro D'Orbiney si trova 
la stessa preposizione ® ‘veri usata ora nel significato 

> eu 

di con, ora di sotto, come: 
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Pad ei ron M od) 
pait-k-son da hà er hà-t tu-k yer pai-f nenui er yetebu-k 


Il tuo fratel maggiore sta innanzi a te con la sua spada per ucciderti. 


reo DV <a x El 
Ii 1 oe ei J di À Nar? se 
au-f her nennu yeri pa-seba 
Egli guardò sotto la porta. 


Si trova pure usata al plurale con significato relativo, come: 


RI SIL 
ger-u qu yer-u seb-u 


Quelli che sono col disco solare, quelli che sono con le stelle. 


I° > yer, che ha talvolta per variante #S, yer, usata 


nel senso di a, da, con, come: 


oz: reSet® 
sepeses yer suten er bek neb 


Era onorato dal re sopra ogni servo. 


E nelle steli funerarie si trova frequentemente l’espressione: 


2 DL 


umag yer Asar 
Il devoto ad Osiride. 


8° o A [ ker: questa radice, il cui significato 
> <> a 

principale è avere, possedere, sì trova pure talvolta usata 

per la preposizione i hena, con, come in quest'esempio: 


I ker hon-f, con sua maestà. 
> Kemo E 
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9° |. TA: LA & ha, significa propriamente dietro, 
Tal Auio 


ha pa-seba 


come. 


Dietro la porta. 


Ma sì trova pure talvolta usata per la preposizione sw, sopra, 


nel senso specialmente di proteggere, difendere, come: 


= sit] AA 
tun fet-ui-f ha se-t-t-f 


Stende le sue mani sulla figlia sua. 


10° Fà, d ter, si usa particolarmente coi nomi di 
tempo e. ian da, sino da, come: TÀ <> ST hi ter-rek 


Asar, sino dal tempo di Osiride; TR SF mojfffl== NIENICIE 
ter-hru mes-sen dm-f, sin dal giorno in cui nacquero. 

11° di AN 2 Xent, aa | xenli, sigmfica èn, fra, 
come : AN TR yent-mer-t-u-f, fra v suoi 
sertt; ed è pure usato nel senso di colui che è în, così 
Osiride è invocato nelle steli funerarie con questa formola: 
IAT [ou Asar yent Ament, Osiride che risiede nel- 
l'Amenti. 


o >_> 


12° 64: ne yet, usata nel senso di în, presso, 
come : E sent-f yet ta, lo spavento suo (è) nel 
mondo, cioè tutto il mondo ha spavento di lui. 
Le preposizioni composte possono essere formate o dalla 
riunione di due preposizioni semplici, come: 29 her-tep, 
sopra, su; IN en-ha, dietro ; NÉ em-yent, dentro, 
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nell'interno, ecc.; oppure dall'unione di una proposizione 
semplice con un nome od un verbo. Questa classe abbraccia 
quindi un numero estesissimo di preposizioni, di cul ci limi- 
teremo a dare solo quelle che più frequentemente s'incon- 
trano nei testi: 


p . 
Îì D em-sa, 216 her-sa, dopo, dietro; 
Ù 
È Fo m-sa, dietro; 
e , dA Pio € ne , ol ì 3 


\ —D em-ha-t, > D er-hà-t, ID yer-hd-t, innanzi, 
"e SUOI A Ad «I 
avanti; 
. 
A 5 — di ® em-bah, avanti ; 
ee [soa | 


È MN em-asu, IN SSSI em-dsui, per, în ricom- 


pensa di ...; 
29 > a 
NE IN em-ab, Si J V er-Gb, contro; 
=== i ; 
NZ , = em-keb, all'intorno di ..., in, nel 
ca E 
mezzo di ...; 
3 © T- 
È pe em-yennu, = 33 3 
mama CJ MAIDA 


o norr> ET fa D E l | 


N09 msi, fit at io fiero 


em-fu, con, per, da, ecc.; 


° 50 em-yen, mm, entra: 


di 7 PA sti = 
> 2)\\ em-Glk. — er-dk, nel mezzo; 
dA SA 4 i 


PV O Pel] (N G = a_(17 S >” 2) È) . 
i her ab, Sr £. 0 em-her-ab, nel centro, fra; 


> SA ; RIONI 

È A 0 -uut, na; 

> LC> i 7 

pu, pria Ì er-men, SINO A ...} 
ANNAPA PISA 


«> 5 1} a ; 
= er-ma, da, în, presso; ,  xer-ma, sotto; 
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=> a 4 e ì ==> ; = 
04) Av ì ) 4) aroMmu | 4) Du $ aromau 
' dà È sti 7 \ è 7 
con; | 


« e, a bi xeft-her, = ei 
5 A —> Sai 


em-yeft-her, in faccia, 
mMnanzi; 


IN em-pcehu, SINO ll .. 45 2 Ss yer-peh, dietro. 


Anche nel copto le preposizioni possono distinguersi in 
semplici e composte, secondo che constano di una sola o 
di più particelle. Le preposizioni composte risultano dalla 
unione di una preposizione semplice con una radice verbale 
o nominale, così da ca, parte, abbiamo fica, dopo, contro; 
da stro teh., steo menf., presenza, abbiamo sneseto, 
sinescoo; innanzi; da GwA, sciogliere, abbiamo €804, da 
fuori, ecc. | 

Le preposizioni: copte poi sia semplici, che composte, nel 
prendere i suffissi pronominali possono subire una modifi- 
cazione nella loro forma, e si connettono con 1 suffissi ora 
per l'intermezzo di alcuni nomi; 1 più frequentemente usati 
a quest ufficio sono: pat piede, po bocca, tooT teb., TOT 
ment., mano; così per esempio: la preposizione e nell’unirsi 
coli suffissi sì trasforma sia in epo, sla In epat, sia IN ETOOT 
teb., etoT menf., e&07g4 In e60Ag4po, gitn teb., g&rten 
menf., in ertooT teb., eitot menf.; ora cangiandone la 
desinenza, ed in generale quelle che terminano in a mutano 
questa vocale in w, così sica nel prendere 1 suffissi s1 tras- 
forma in ficw; quelle che terminano in e cangiano questa 
vocale ora in or, ora in HT ed KA, così aT6nE, senza, fa 


aTOnOT, eTfe, per, a causa, fa ceSHT, ove, contro, fa or8R; 
21 
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la preposizione &, 7, sopra, si trasforma in giw, gIiwWwWT 
teb., ce in erwr menf. Quelle che terminano in n modificano 
in vari modi questa loro desinenza, così azn teb., senza, 
fa aznt, egpen menf., contro, avanti, fa egpa, ezn, erzn 
teb., ezen, gizen menf., su, sopra, dazen menf., avanti, 
cangiano la loro desinenza in w e fanno ezw, gIZW, GAZIU; 
baten menf., gitorna teh., appresso, fa daroro menf., &r- 
ToTrw (eh.j; see teb., mesa menf., con, presenta coi suffissi 


le seguenti forme: 


SINGOLARE 
Teb. Menf. 

1° pers. c.  megsedi MesgHi, cOn Me. 
2* pers. m. Mmarstak mesgak, con dle. 
2° pers. f. messse negre, con te. 
3* pers. m. merstay messa, con lue. 
3° pers. £. maeseco ‘mesta, con lei. 

PLURALE 
1* pers. c. smerstar MERLAST, CON N0?. 


2° pers. €. MagstHiit, SISKHIST = FIERRWFETT, €072 V07, 


cs 


3° pers. SIRRIRAT neswoTr, con loro. 
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CAPITOLO X 


DEGLI AVVERBI 


Gli avverbi egizi sì possono pure dividere in due grandi 
classi, in semplici cioè e composti, secondo che sono for- 
mati da un solo oppure da due o più vocaboli. 

Gli avverbi della prima classe, formati cioè di una sola 
parola, come: lio sef, ieri; si men, giornalmente ; 


INI € astau, prestamente; WD su ker, inferrormente ; 
i A > i 
rappresentavano primitivamente un nome, od un aggettivo, 
oppure una preposizione, ed il loro numero è molto limitato. 
Infinitamente esteso è invece 11 numero degli avverbi della 
seconda classe. Questi sono in massima parte formati da un 
nome, o da un verbo, o da un aggettivo a cui sì dà il 
valore avverbiale per mezzo di una preposizione. 
Le preposizioni più usate a quest’ ufficio sono —> er e 
em. Così per citare alcuni esempi noi formiamo colla 
v * . - . Ko 
preposizione <> ee 1 seguenti avverbi: =] er-nefer, 
A . | e Sa 
buonamente; = er-aker, perfettamente; — 


> 


er-da-ur, sempre più; 30} er-heh, per sempre ; 
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w 3 i b 
<> a | er-let, eternamente; eni = er-meny, bene, 
«<->» ANNIANA 

: (—Qd . 
convenientemente; => 0 Ì) er-meter, giustamente. Colla 

e. . . . > 
preposizione f\ o — em abbiamo gli avverbi ese 
em-ra, în realtà, veramente; dI em-peh, a fondo, 


dalle basi; AI em-scyey, prestamente; f\& 72 
Sai A \S MANA 
em-un-ma, realmente, veramente; Î em-nenr, NUOVA- 


mente, per la seconda volta; Sii em-nu, bene, perfet- 
famente, e via dicendo. 

Poco usate a quest’ ufficio sono invece le preposizioni 
mm en ed è her; non mancano tuttavia esempi a dimo- 


strare l’uso delle medesime, poichè a lato delle forme avver- 
biali NIE Lea —, emer, —>f $ sai er-her, sì trova 


Ad 
a = dia superiormente ; a lato di NA em-let o 


= er-let, seg a en-let, ‘elernamente; 2 © 


em-nennu ed 2 05 ° her-nennu, nella stessa maniera. 
Notiamo lb che la massima parte delle preposizioni 
egizie acquistano un valore avverbiale col sopprimere 1l loro 
reggimento, così per esempio: = È er-hd-t non essendo 
seguìto da alcun nome significa primieramente, în principio. 
Nel copto gli avverbi non hanno alcuna forma speciale 
che li distingua, ed una gran parte di essi è formata dai 
nomi per mezzo delle preposizioni e, m e gn teb., den m, 
così per esempio: da ci menf., abbondanza, sazietà, ab- 
biamo evci (forma contratta da corci) abbondantemente, a 
sazietà ; da ssa sì forma collo stesso modo ersa, nila- 
mente, insieme; da agor coll’articolo definito si forma 


enagor teb., epagor menf., posteriormente ; e così colla 
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preposizione n si formano gli avverbi morcon, in una volta, 
da con, volta; fiziore teb., sifrori menf., furtivamente, da 
ziore, Giovi, furto; fiyopn tel., fiuwpn menf., primiera- 
mente, da wopn, primo; e con la preposizione gn teb., Sen 
menf., gli avverbi &mnor ywwT e&G0A, dem OTWYWT €604, dre- 
vemente, concisamente ; gnornuya e eserieremuya, degna- 
mente; den orcorten, rettamente; emorteni, denorygwdess, 


prestamente, ecc. 
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CAPITOLO XI 


DELLE CONGIUNZIONI 


» 


Le congiunzioni e specialmente le copulative sono spesso 
nei testi egizii ommesse ed indicate dalla semplice succes- 
sione dei membri della frase o delle proposizioni, così in 
quest'esempio: 

Inti Pe Sn 
en RI 
Amen dr pet, ta, mu, lu-u 


Ammone fece il cielo, la terra, le acque, le montagne. 


I diversi nomi che formano il complemento del verbo sono 
posti l'un dopo l’altro senza alcuna particella di connessione; 
ma se poi volevano far notare i termini dì una enumera- 
zione, allora‘ ricorrevano ad una delle seguenti particelle 
MAMA tai i 4 
$ hend, + her, -{! ha, che usate come congiunzioni 
REG || 
corrispondono alla nostra e. La nostra particella disgiuntiva 0 
era rappresentata dal gruppo E ro-pu o E; 
PP : SUUPPO: “xs pie I: 
em-ro-pu, che poteva nella composizione essere posto sia ira 


— 168 — 


le due o più parole o frasi che fra loro si escludono, s1a 


dopo di esse, come: 


IeOY]j_eTs$D: 


utt en aner ro-pu yemit 
Una stele di pietra o di bronzo. 


e Ten, eee RIT IT8À 


dr rey Sa-t ten her ta auf ar-se em seyat her kras ro-pu 
Se è conosciuto questo capitolo sulla terra, o è scritto sul sarcofago. 


E poteva anche essere ommessa, come in quest'esempio: 


ce Quona B I To, Lagoa 
NGGAA Agia LI 
un-an hda-sen hemes-sen 
Essi stanno in piedi (0) seggono. 
Il gruppo [I bal ki-tet, seritto per lo più nella forma 


x 


abbreviata er ed il cui significato letterale è altrimenti 
detto, sì trova molto spesso nei testi col valore della nostra 
congiunzione oppure, ossia. 

Come congiunzioni temporarie si trovano pure usate pa- 
recchie delle preposizioni che abbiamo date di sopra, le 
quali, poste senza reggimento o al principio di una prepo- 
sizione od unite con un verbo, perdono il valore di preposi- 
zione e divengono semplici congiunzioni, così per esempio: 
—. ger o Sa yer-dr in principio di proposizione 
vale ora, urta allorchè, come: 

— | SS es Rita Si 
cel Ke ___1 
yer dan du-d cr-let-tuf en ud 
Ora non lo dirò ad alcuno. 
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e KSfo Tool 


yer-ar pa su her-hotep . 


Allorchè il sole tramontò. 


= yet e x Li one Cc verbo signi- 
= g 9 emyet e x xeft in unione con un Igni 


ficano pure allorchè, quando, si dirà per esempio: 


"a - n 099 of. 


em-yet andata 1u-l-sen 


Quando gli anni saranno passati. 


S 
— dll 
veft uta-f er seyet 


Allorchè giunse alla campagna. 


Altre congiunzioni sono formate ancora dall'unione del 
pronome relativo 3° enti 0 | 4) da con una preposizione, 
di cui notiamo principalmente le seguenti: —> er-enti. 

AD 
AIA 


. Pa ANVAA . . ° CA °° 
perchè, poichè; LI.  micenti, cosicchè, comechè, ZA 


her-enti, imperocchè, perchè; CÀ ler-enti, dopochè; 
3 : TD>A N ; 

9 | 4) yer-a, tostochè ; N TR | 4) em-ter-a, dopochè, 

> @—> 

allorchè. 

Anche nel copto le particelle congiuntive sono spesso 
ommesse, ed indicate dalla semplice successione dei membri 
della frase o delle proposizioni; e quelle in uso sono, come 
nell’egiziano antico, formate in gran parte da preposizioni, 
che poste senza reggimento fanno l’ufticio di congiunzioni, 
e come tali sono registrate nei lessici. Ci limitiamo quindi 


ad una breve osservazione sull'uso della particella ze. Questa 
22 
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particella, che in principio di proposizione corrisponde per 
lo più alla nostra congiunzione poichè, perchè, si trova 
spesso col valore del latino quod, italiano che, precedere la 
proposizione, retta da un altro verbo come suo complemento, 
sI dirà per esempio: aynpoperere ze emepe IC massor ga 
mgeonoc teb., profetizzò che Gesù morrebbe per la nazione; 
ed è spesso anche usata come semplice pleonasmo, così col 
verbo «dire, quando l'oggetto di esso è una proposizione od 
una frase, questa è sempre preceduta da xe, come: ic 6e on 
A'UAZE SMELLLAT E|ZUILLLWUC ZE AMOK ME MOTOENT £TROCLLOC 
teb., Gesù di nuoro parlò loro dicendo: io sono la luce 
del Mondo ; orog epetemezoc xe fsecosmHi sin6e nennort 
amon 26 nyini àmengo menf., e direte: la giustizia al 


Signore, Dio nostro, a noi la confusione del nostro volto. 


Lr... =. ie 
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CAPITOLO XII 


DELLE INTERIEZIONI 


Le interiezioni che sì trovano più frequentemente nei testi 
sono Int int Yi, à, ISS ai, che servono ad esprimere 
sia la gioia, sia 11 dolore, e corrispondono alla nostra escla- 


mazione ah/ ahi! e sono specialmente usate nelle invoca- 
zioni, come: 


(ST 1 


a neter-u am-u pe-l 


Oh! Dci che siete nel cielo. 


Un'altra i ibdiezione usata specialmente ad esprimere la 
giola è O. DENTI ha, e sue varianti INNS 4) hau, 
PENNE OI hai, da cui vennero le particelle 


affermative copte &dio, age teb., daga, agH menf., sè, cer- 
tamente. 


L’interiezione QU a, IUS “a , IIS 


diau, è usata piuttosto nel senso della nostra particella escla- 
mativa sè/ 
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Infine le interiezioni TA ha, ANNA n vi è 
TNARUU hamai, DINA TUUI hanamdi, da 


cui venne il copto &desor, ulinam, sono usate nel senso 
del nostro ottativo ok! piaccia, 0h! voglia. 

Fra le particelle esclamative dobbiamo pure notare le 
forme )f ds, o han, corrispondenti al latino en, ecce, 
la prima delle quali si è conservata nel copto eic teb., ic 
menf., ecco, come: arw nezay ze erc negieii AannornTe 
meTmayi sa mmofe sermirocearoc teb., mnezay ze ic migiaG MTE 
Pf Pureoma wAI sàprofi rime miKocstoc menf., e disse: ecco 
l'agnello di Dio che toglierà il peccato del mondo! Questa 
particella è spesso ancora rinforzata nel copto da &HHTE teb., 
gamme menf., come: eic gHHTE maorTe nacwTHp teb., ecco 
Din, mio Salvatore!; ic ganne {mor ic oregooT ATE nIOTZAI 
menf., ecco ora il giorno della salute! 

Nel copto le particelle esclamative più frequentemente 
usate sono w, che, come l’interiezione egizia | G) a, serve 
pure a segnare il caso vocativo, e ovor, gua?! che al pari 
della nostra interiezione regge il dativo, come: oro: fior- 
&eonoc fipeypnofe teb., oroI riyAà0A ripeyepnoSi menf., guai 
alla nazione peccatrice!; omor sinpwsse eTssar erornat 
sanyHnpe senpwrre e60A gITOOTY teb., oTOI 2€ sènipwsti eT- 
OTnAf stnWyHpir sbpwss €604 8&IiTOTY menf., quui a quel- 


l'uomo per cui sarà tradito il figlio dell'uomo! 
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CAPITOLO XIII 


DELLA SINTASSI 


Nell esposizione delle forme grammaticali abbiamo già 
accennato a parecchie regole della sintassi, aggiungeremo 
qui solo alcune parole sull'indole e natura dello stile egizio. 

La costruzione egizia è semplice, e l'ordine uniforme, 
raramente fa uso dell'inversione, tranne nello stile poetico, 
il quale, oltre alla ricercatezza delle idee e dei concetti, si 
distingue ancora per il parallelismo delle idee e dei membri 
della frase. 

Il passaggio nel discorso dalla 2° alla 3* persona era fre- 
quente, e tenuto come eleganza di stile. Parimente come 
eleganza di stile erano usate, specialmente nei bassi tempi, 
l'alliterazione, i giuochi di parole ed i giuochi grafici, come 
nei seguenti esempi: 


S nr> i [eta 
© eSor-9$2 


quu yet er yu-t-k 


I mali sono tenuti lontani dalla tua dimora. 


— 174 — 


Soste" @i-hel= Po, je 
yu-t nefer neb yu-u s-yqu-s yu em qu-u-f 
che il Sig. CÙapas, per conservare le alliterazioni, nel suo 
giornale L'Egyptologie traduce: la benefica bella (sopran- 
nome della dea Athor) signora dei beni, fu del bene al 
buono (ossia al defunto) per le sue bontà. 

Con quest'alliterazione però non devesi confondere la ripe- 
tizione della stessa radice sotto forma di un verbo seguìto 
da un sostantivo appartenente alla stessa radicale, che il 
Sig. BruescA considera come una notevole particolarità, fon- 


data sul genio della lingua egizia, e cita quest'esempio: 


prgn Dior de di 


udr-sen em AP  Fuggono in una fuga. 


Una particolarità pure dello stile egizio è la brevità pro- 
dotta dalle costruzioni elittiche. A quelle, che già notammo 
nella grammatica, frequenti del verbo sostantivo e del pro- 
nome relativo, dobbiamo aggiungere l’ elissi, che spesso si 
incontra, del verbo ba ti let, dire, colle particelle (rr an, 


. Ù . . 
14) da, come: fra an Har, dice o detto da Horo; 
AAA ° . . 
14) DD a-nef em hati-f, disse egli nel suo cuore; 
e 


A NK 
quella di un sostantivo o «li un pronome corrispondente 
ad un sostantivo, ed anche di una frase intiera che precede, 


dopo la particella dI mà, = Eni, come, così per esempio: 


1jst pm Pitengca IPS 


a-let-t-u-f meny mà Thauti 
Le sue parole sono eccellenti come (quelle di) Thoth. 
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en] 


ha-u-k em neter-u 
Tutte le tue membra sono come (quelle) degli Dei. 
E nelle steli funerarie, quando il figlio ha gli stessi titoli 
del padre, non è raro trovare il gruppo UT mà nen, 
come quello, precedere il nome del padre, per indicare la 
comunanza dei loro titoli, invece di ripeterlì, così per es.: 


SIINO LIE NI 


Asdtr neter hon Amen-rà NN. se ma nen NN. 
Osiride, profeta d’Ammon-ra NN., figlio come quello, 
cioè figlio del profeta di Ammon-ra NN. 


Fra le costruzioni elittiche devesi pure annoverare l’uso 
che avevano gli Egizii di designare col semplice nome del 
luogo gli abitanti del luogo stesso, scrivevano per esempio: 
“al a: ta-merd-u per ne LG relu 
en ta-mera, oppure 0 Di imm RUNE UNU-1 
la-meràa, gli uomini d'Egitto. 

Prima di por fine a questi brevi cenni sulla sintassi, 
credo non inutile chiamare ancora l’attenzione sopra alcuni 
Segni 0 gruppi, di cui si servivano gli scribi egizii per indi- 
Care nei testi di qualche lunghezza sia la separazione od il 
Passaggio da un soggetto ad un altro, sia la mancanza o 
l'incompleto stato di un testo, sia la ripetizione di un gruppo 
© la fine od il principio di uno scenitto. 

Quelli che in Oggi sì conoscono sono: 

1° o, abbreviazione del gruppo 2 ia kerh, ser- 


v 
Iva ad indicare nei testi una pausa; 
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2° MA ki-tet, indicava, specialmente nelle lettere , 
il passaggio da un soggetto ad un altro; 

3° «x, abbreviazione del gruppo Suona us, segnava 
lo stato incompleto di un passo riprodotto da un manoscritto 
‘difettoso; | 

4° Si sop sen, posto alla fine di una parola o frase, 
indica che essa dev'essere ripetuta; | 

5° Il gruppo N55 tu-f pu, exit, si poneva per 
indicare la fine di uno scritto, come il principio di esso era 
per lo più indicato dal gruppo È SA ha em, principio 
dla 

Nei testi ieratici e demotici si trovano talvolta ancora dei 

punti rossi che servono a separare i differenti membri di 


un componimento. 


— [Larter 
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APPENDICE 


DEI PRINCIPALI SEGNI SILLABICI 


Abbiamo veduto come la scrittura egizia si componga di 
tre distinti segni, che sono: è segni alfabetici, è segni sil- 
labici ed i segni così detti determinativi. | 

I segni a cui dovremo ora rivolgere particolarmente la 
nostra attenzione sono 1 sillabici. Questi, come già notammo, 
possono trovarsi nei testi egizii usati o soli, od accompagnati 
da alcuni o da tutti 1 loro segni complementari. Nel secondo 
caso il segno sillabico può occupare tre distinti posti nel 
gruppo , può trovarsi cioè al principio, o nel mezzo, od al 
fine del gruppo. 

Non pochi segni sillabici inoltre sono polifoni, possono 
cioè avere più suoni. Ad evitare la confusione e l'incertezza 
che un tal carattere avrebbe naturalmente prodotto nella 
lettura, gli scribi avevano cura di accompagnarli con alcuni 
dei loro segni complementari, e nei pochi casi, in cui per 


negligenza dello scriba sono questi ommessi, il senso del 
3° | 
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contesto indicandoci il significato del segno, ci indica pure 
il suo valore fonetico. 
Ora nel fare l’esposizione di questi segni per facilitarne 
lo studio, li distrbuiremo in diverse classi corrispondenti 


agli oggetti che rappresentano, cominciando dai corpi celesti. 


CLASSE I. 


Immagini del cielo e dei corpi celesti. 


== 


Questo geroglifico rappresentante la volta celeste appar- 
4 a à Ò ‘ È Fan iù è s 
tiene ai segni polifoni, e si legge 1° #° pe-t, ed indica il 
== Ti 
cielo in generale, come: 
IRIS? 7 ess 
mm a Ue 9 5 Eeliti ao 
un pe-t men-tu her seyennu-se-t 


È il cielo fermo sui suoi sostegni. 


Il cielo sì legge in ?° luogo a her-t, ed in questa 
forma sì usa specialmente in opposizione a *î -; tua, 
il cielo inferiore, il mondo sotterraneo; quindi fu usato 
questo segno ad esprimere l’idea di primo, capo, superiore, 
e le preposizioni sw, sopra, così: li her syai, significa 
il superiore, il capo degli scribi; 


\2253I1 


har-yu-t. her neter-u 


IHoro dei due orizzonti, il primo degli Dei. 
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In 3° luogo il cielo si l vi 
uogo il cielo si legge ancora % = day, SG ll= 
ayi, elj= xi, nel senso di innalzare, elevare, altezza, 
elevazione, come: 


SO DE rum 2 2 


N A Am > [N 
pehti-k day mu er her-t 


La forza tua (del sole) eleva l’acqua sino al cielo. 


Il cielo cadente dai suoi sostegni, o la sua variante, il 
cielo che versa acqua, esprime le idee di uragano, nube 


lempestosa, tempesta e simili, come in questi esempi: 


G Ee=2 e DAI, 
fer sena-ta pe-t db-1 an Sena 
Distruggere gli uragani. Cielo puro, senza nubi tempestose. 


° 


Ma la sua lettura più usuale è |Î éelen, nel senso di s/0/- 


gorare, balenare, splendere, come: 


AM PAN hi 


deb en em Mauui-sen 


Sfolgorare coi suoi raggi; 


e sì trova col determinativo dei minerali, i tre globetti ©, 
ad indicare una specie di bronzo splendente, con cui si 
formavano parecchi amuleti, come: 
dv e 0 i 
(4 = 
ine | 
fat en tehen 


Un tat di bronzo splendente. 
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KO 


Il cielo con la stella serve ad esprimere l’idea di oscurità, 
tenebre, quindi sera, notte; nel significato di oscuretà, 
E er: 23. . 4 
tenebre, s1 pronuncia kek, i uf kekui, così: 
T_A TA 


D) re ona 
LPEaribr=7, 00 
xesef nek kekui em mauu ent ar-ti-k 


Tu cacciasti le tenebre coi raggi degli occhi tuoi. 
Nel significato di sera si legge ora ve ruha 
6 ì 66 a) x Ù 
o sù NN © 
corrispondente al copto porge, vespera, e $ Lil N pa 


usa, d'onde venne il copto ovwe, n0x, ora SN ga 
: : 4 ù > 
mdser, così è detto del sole che è 


ANT ARE F 


x: em tua neyey em maser 


Fanciullo al mattino, vecchio alla sera. 


Nel senso di notte si legge piuttosto 2 dr, o forma 
> < 


abbreviat kerl t io: 
reviata —- kerh, come in quest esempio: 


BEAR ae =ì rS 9 LL 
Cio è OA WI NEF3 —> Vea A 


Suu em hru se-hat ta dah em kerh yersek kakui 


Il sole nel giorno illumina la terra, 
la luna nella notte dissipa le tenebre. 


a 


La lettura di questo segno, la metà della volta celeste, è 


ker, e significa apertura, antro, caverna, come il 
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copto 07, foramen, fessura , specus ; il suo uso più fre- 


A DE 


quente è alla forma duale ker-ti, ad esprimere 


ua 
specialmente le fonti o cataratte del Nilo, come: 


I J9A 


ker-ti abu 
Le cataratte di Elefantina. 


O 
. "o. . . e <>... 
Il disco, come immagine del sole, si pronuncia rd, 
O pi 
e sì usa pure ad esprimere il 9g70rn0, e serve di determi- 
nativo a tutti i nomi che indicano divisione di tempo. Nel 


significato di giorno si legge hru o colla caduta 


> 

© C O 

della 7 mi, de, d'onde venne il copto goor, dies, così: 
> L° . . . 

sali A ar hru nefer, fare un giorno di festa; 

hru neb, ogni giorno; come immagine del Dio sole il disco 


è accompagnato dall’vrews nella forma : rd, oppure dal 


segno della divinità i O cal ra. 


| 


Il disco che manda raggi esprime le idee di /uce, splen- 
dore e sì legge ora AS yu e forma piena IIS dayu, 
ora ISS am, come: fi Sai Ovvero | NOSA dayu e 
Aa vi am. La prima forma si riferisce particolarmente ai 
defunti che sono fatti luminosi, splendenti; colla seconda 
sono pure indicati gli splendenti, gli illustri, ma applicasi 
tanto agli uomini che ai demoni. Nel capitolo LXXVIII del 
Libro dei morti è anche chiamato con questo nome RI 
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amu, i Dio sole, cioè il Dio splendente; infatti ivi sì 


legge : 


SAVI 04 + RASH 


entef ua em nen dyu-u dam-u amu 
Egli è uno di quei genii che sono col sole. 


o, 
Il disco che sorge da una montagna indica 74 sole d’0- 


riente, la montagna solare, orizzonte, e sf pronunzia $ 


yi e con un'a iniziale ayu, come: 


INR Slot = 


tua Har yu-ti yetef uben-f em yu db-t en pe-t 
Adorazione ad Horo dei due orizzonti 
quando sorge sulla montagna orientale del cielo. 


CN } 

Il crescente di luna, come simbolo del Dio Luno, si pro- 
nunzia | ah, donde venne il copto 108 m., 008 teb., 
luna, plenilunium, e lo troviamo con questo valore nel nome 
del fondatore della XVIII Dinastia “{ d@d/lmes, Ahmes, 
che significa #4 generato dal Dio Luno; un secondo valore 
di questo geroglifico è Q} Gb, così 11 mese egizio è indi- 

A . CASS . ATC . 
cato nei momumenti dal gruppo “,° dbo “Lo d0, 
corrispondente al copto afoT menf., efoT teb., mensis. 

K 

La stella è detta in egiziano lx seb, e colla vocaliz- 

zazione della consonante ., N0GE stu, radice che sì è con- 


servata nel copto cror, stella; come segno sillabico entra 
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in più gruppi, il cui significato viene indicato dal suo de- 
terminativo, così col determinativo /a porta lx JT seb, 
significa porta; col determin. è braccio armato la Ju 
seb 0 lx Ji seba , insegnare, istruire ; quindi la 
scuola è detta clk mà-scba, letteralmente 
luogo dell'istruzione. In secondo luogo la stella è pure 
usata per la sillaba LNX fia, con diversi significati 
secondo il determinativo che l’accompagna, così coll uomo 
in atto di adorazione xÎ ua, significa adorare, adora- 
zione; col determinativo il diseo o, xO tua, significa il 
mattino, il domani; e col determinativo /a pianta di casa 
ca «NÉ tua, indica l'emisfero o mondo inferiore, e 
serve ancora ad indicare una stella speciale del decano 
egizio, chiamata LI yxabes, dalla radice o Îla yabes, 
lampada, lucerna. 


Q 


I significati principali di questo segno, che sembra rap- 
presentare il sole nascente, e che altri leggono sd, altri yd, 
sono nascere, sorgere, parlando specialmente del sole, dre/- 


lare, splendere, dominare, come: 


LA at 


tua mà ra em sd-f tep tua 
Io sono simile al sole nel suo sorgere ogni mattina. 


Il copto ci ha conservato questa radice con gli stessi signi- 
ficati in ya, nasci, oriri, splendere, circumfulgere. Questo 
segno fu poi usato nei bassi tempi come lettera alfabetica, 


omofona di cx è. 
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CLASSE II. 


Immagini della terra e delle sue parti. 


dala cage | 
gd °%» 


La lettura di questo geroglifico è DEN ta, e significa 
terra, mondo terrestre, come: = am pe-l am ta, 
in cielo, in terra; si trova spesso al duale nella forma 
22 la-ui, per indicare l'Egitto, onde il titolo frequente dei 


Faraoni neb tu-ui, signore delle due terre, cioè del- 


ì 


ea. 


+ 
PAZZA 


l'alto e basso Egitto. 


I 

Questo segno, che rappresenta una valle in mezzo a due 
montagne, vale la sillaba 5Ò tu, ed il suo significato pri- 
mitivo è monte, montagna; ma in questo senso è per lo più 
accompagnato dal determinativo /« pietra em 0 roccia ©, 
COSÌ: 3 <ene di pa-lu db, il monte sacro; questo segno è 
pure usato col determinativo ?/ pussero We, per Indicare 
cosa cuttiva, contraria al bene, il male, come ad esempio: 
of [SE an ar-d bu-tu, non ho futto alcun male. 


é 


e 


L'usuale lettura di questo geroglifico rappresentante una 
iu : | Lo ptt SL ati 
riunione di montagne è = ment, e significa terra in ge- 
nerale, quindi paese, nazione, popoli, così: 


RAI 
An ZA nm II 7 
fu-nu en-k mu neb ment neb 
Noi diamo a te le acque tutte, le terre tutte; 


ga 
e fra i titoli dati ai Faraoni vi è pure quello di 


DENA'BESI 


EA 


Fama 
TA ML: 


mak kem-t udf ment-u 
Protettore dell'Egitto, punitore dei popoli. 


b 


Questo geroglifico, che è considerato rappresentare una 
roccia, si usa golla lettura È uu 0 Si xu ad indicare le 
terre appartenenti ad un tempio o ad una città, ed in 
senso più largo pol, regione, contrada, come nel seguente 
. . e. p=ove] et, A 
titolo di Osiride: c ATE les uu-u, organizzatore 

PERITI NIN 
delle regioni. | 
D Ly 


Il valore sillabico di questi due segni è | È du; il si- 
gnificato primitivo del primo segno, l’elissoide, è sola, 
d'onde venne la radice copta er, /nsu/a, ma si trova spesso 
usato in senso generale di paese abitato, reqione, dimora, 


como: 


ml faosa li 
AMM TA (Cd [aa III È Ed 
yens nek du-t er ar-t seger-u tua-t 
Percorresti le regioni per compiere i destini del mondo inferiore. 
In quest'ultimo senso è spesso sostituito dal secondo segno 


\-=y, rappresentante il coperchio di un sarcofago, come: 


BEN o DU S 
INRIANSRISZANG 


neter-u em da-t iamut 
Gli Dei della regione di Tamut. 
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(CS 


Questo segno, che si distingue solo dal precedente per la 
linectta ondulata o per alcuni puntini nell'interno, e fu usato 
nei bassi tempi come una sua semplice variante, come si 


può vedere nel nome dell’isola di File, scritto &“@ e 
ay TD> A 
> 


luogo cinto, luogo interno; così la città di Edfu è chiamata 


a aa-rek, rappresenta la sillaba ba yen, e significa 


9A » PI . . 9 * 
DE m yenyen, cioè 20 paese interno. E si trova pure 
ANNAMARIA CÒ 
come variante della sillaba i men, nel nome del Dio 


Ammone scritto > per le 
AAA 


FEE 


Questo segno, determinativo dei nòmi d’ Egitto, si pro- 
nuncia f[le hesep, e serve ad indicare qualunque /erra ir- 
rigata, distretto e simili, così: 


at 
A L> 1° 
hescp-u neb yer utu-t-d 


Tutti i distretti sotto il mio comando. 


Ù 


DB 


Il geroglifico di questa forma si legge 5 nu nel senso 
di città, ed è usato come determinativo ai nomi di città e 
luoghi abitati, così: 

| SI A ‘N A O '!KR25 

Sera CZ Ko 1 Q 
sep-f da-L em nu-f uab 


Raggiunga egli la vecchiaia nella sua città di Tebe. 
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na 
ll valore sillabico di questo segno, che rappresenta un 
R î x MAM. i 
masso o pietra tagliata, è | aner, o colla caduta della 
<> 
r finale, (nn an, da cui venne il copto wrne, /apis, cd il 
ita _ j e: . o. 
suo significato è anche in egizio pietra, così: aner kem, 
a; AANAAA A > i ù 
pietra nera (basalto); | n) aner hat, pictra bianca 
(calcare); m/f Pt aner-en-mat, granito ; e quindi 


usato come determinativo d’oggetti in pietra, mattoni e simili. 


KI. 


Il geroglifico di questa forma, che sembra rappresentare 
un pozzo o fosso, appartiene ai segni polifoni, e le suc 
letture sono: JI ba, ‘AN hem, 5} pel. Colla prima let- 
tura JI ba è usato principalmente nel senso di miniera, 
cava, antro, così: 

ajee J24esfo Je 
ater-t en Amen ent her ba ab-tet db 
Il santuario di Ammone che (è) nella miniera orientale di Elefantina. 
Col suono ‘EN hem può prendere diversi significati secondo 
il determinativo che l’accompagna; così col segno del fem- 
minile, rappresentato dal segmento a solo od accompagnato 
dall’uovo S o dalla donna u, significa moglie, come: l- 
suten hem-1, regia moglie; col determinativo le gambe ri- 


volte in senso opposto significa cacciare, respingere, come: 


RMiA SEE 


an hem-tu em usey 
Non è respinto dalla sala. 
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Ed entra inoltre come segno sillabico in più altre parole, 
come In VE nchem, salvare, liberare, conservatosi 
nel copto nogess, salvare, liberare; in TA liemes, sedere, 
in copto gstooc con lo stesso significato, e via dicendo; 
col valore di £ i pel, si trova specialmente al plurale nella 
forma i come variante di RI pel-u, ad indicare 
la parte più lontana di una contrada, le estremità o i limiti 
di un paese o di un territorio, come: | 


A III 


SA e di 
SS Di Ken CD => 


I 
ar-tas-f er ap-ta er peh-u neheren 
Pose i suoi confini alla punta della terra 
alle estremità della Mesopotamia, 
e sì usa pure col determinativo dell’acqua nel senso di /ag0, 
serbatoio d’acqua, e specialmente ad indicare i laghi dei 
templi. 
AANAAA 


ANAIIAA 
AIIIIA 


° 


Questo segno che è usato quasi sempre come determina- 
tivo dell’acqua in generale, come segno ideografico si pro- 
nuncia AS mu, nel senso di acqua, radice che si è 
conservata nel copto stoor teb., sawor menf., acqua, come 
In questi esempi: 

Sor 
ANN VA MANA 
Amen dr pet, ta, mu 


Ammone fecc il cielo, la terra, le acque. 


=? pa 6! von fi Vi | J 
La Ken TP__D | 
er-ta nef tu-u en. ue mu en db 


Egli diede pani all’atfamato, acqua all’assetato. 
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pETZIA 


Questo segno, rappresentante un bacino o cisterna d'acqua, 
si trova spesso unito col segno precedente come determinativo 
di mare, lago, stagno e simili, così Il Mediterraneo è indi- 
cato sul monumenti col gruppo TREE al ur; 

nen 

come segno ideografico si legge = mer, e colla caduta 
della r finale me, e significa primieramente /ago, stagno, 
come: KTaNI] pa mer ta het, lo stagno del tempio; 
ma sì trova pure usato ne} suo valorè sillabico in diversi 
altri significati indicati dai determinativi che l'accompagnano; 
uno degli usì suoi ‘più frequente è quello di variante alla 
radice ha 4) mer, amare, come: 


todi #1, 
mer-ud ret-u md meri-d se-t-u 


Amino me gli uomini, come io amo loro. 


CSI 


Il segno alfabetico um è, rappresentante, come il prece- 
dente, una cisterna o bacino, si trova pure usato come segno 
ideografico nel senso di dacino, stagno, ma in questo signi- 
ficato è accompagnato dai segni espletivi 9, e si legge se, 


come in quest esempio: 


Li; 
NINNA MAAAA 
dI Lana > AMA 
se ur en yonsu 5 


Il grande bacino di Xonsu. 
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CLasse III. 


. Forme umane. 


ù 


L'uomo in quest'atteggiamento risponde alla sillaba 0 
è AI > «mà, . è A 
innu e | an nel senso di r/vo/gersi, tornar 


nam © AAA 


indietro, andar a ritroso e simili, come: 


lire e ADI 


dn fet-ui-f em au en neter nefer 


un, 


Rivolte sono le sue mani in adorazione del buon Dio. 


si 


L'uomo che porta la mano alla bocca è usato per lo più 
come determinativo delle azioni dell’uomo riferentisi al 
pensiero, alla parola e ad altri atti della bocca, ma trovasi 


pure col valore sillabico Qi A) ANN G) am, nel senso 


di mangiare, nutrirsi, divorare, come: 


ov A°ADINID 
enti amu-u en aufi 


Che si nutrono di carne. 


da 


Di questi due segni, che spesso si confondono tra loro, 
. . . e <TD> ° . * FASE 
l primo si pronuncia | " w cri, il secondo Ret sav. 
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Il primo segno si usa principalmente nel senso di custodire, 
sorvegliare, e dei loro sostantivi, così: VT D+JO ari 
seb, il custode della porta , il portinaio ; e sì trova pure 


col significato di compagno, simile, come: 


edi 


un an ynemu her ar-t1 en-f ari 


Il Dio qnum gli formò una compagna. 


Il significato primitivo del secondo segno è tener fermo, 
quindi in senso traslato guardare, conservare, proteggere , 


ed 1 sostantivi custode, guardiano, come in quest'esempio: 


Slot KIM 


au-set her tet en paise-t sau 


Essa disse al suo guardiano. 


I 


Questo geroglifico rappresentante un uomo colle braccia 
levate in alto ed avente un ramo di palma sul capo, rap- 
presenta la sillaba TR heh e significava primieramente un 
lungo periodo d'anni, ma fu poi usato ad indicare in gene- 
rale un numero stragrande e principalmente il milione; 


così è detto del sole: 


DET = 
qu-k ua au heh en any am-k 


Tu sei uno, sono milioni di viventi da te, 


ta 


L'uomo che tiene con una mano un vaso sul capo corri- 
° Ke n . . 
sponde alla sillaba Tr fu e si prende nel senso di porture, 
trasportare, sostenere un peso, radice che si è conservata 
nel copto par, sumere, tollere, ferre; così sulle steli fune- 
. . . . . (ar | . . 
rarie si trova sovente il titolo di NI 5 ina fa tenà, por- 
latore o portatrice di vasi. Fu poi questo segno usato nel 
bassi tempi col valore puramente alfabetico, come una va- 


riante della cerasta «x— f. 


s 


Il valore sillabico dell’uomo seduto con o senza staflile 
E « SLI: q- è a 1: 
in mano è = sep, ed è usato primieramente nel senso di 
statua, immagine; così: A NIE: È nu-f her Sep pen, 
J ANANNA 
egli venne « questa statua; e sì trova inoltre col valore di 
DIES si . . n° CI] dr E to T_ (= 2900 : Ì 
aggettivo, scritto ora " go Sep, ora <j' Ei sepes, ne 
senso di mobile, onorevole, venerabile, ecc., riferendosi a 
persona; e di »/cco, prezioso e simili, per rispetto a cose; 
si dirà per esempio: 5} I (loca (} e | ba sepes en su, lanòma 
; . ol x mA 3 , 
venerata di Suz © n © Gu-t neb Sep, pietre tutte 


preziose. 


Questi due segni si pronunziano entrambi | umen, e 
AASNANA 
significano nascondere, coprire, occultare, celare; così è 


detto del Dio Ammone: 
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Ar o = Pe 


AANAPA 
Amen-su dan rey sem-f 


E nascosto, non è conosciuta la sua forma; 


ed in un altro luogo è questo Dio chiamato 


TIISALIPÀA 


neler da Amen sem-f 


Il Dio grande che nasconde la sua forma. 

L'uomo colle braccia in abbandono, usato per lo più 
come determinativo delle idee di accasciamento, debolezza, 
miseria, è letto TT dirt, e significa cessar dal lavoro, 
riposare, riposo, tranquillità, come dimostra l'epiteto spesso 


dato ad Osiride di =A\Yg} 4 Let, cioè il Dio dal 
> L 
cuore tranquillo. 


(Ì 


Il geroglifico formato dall'uomo che tiene le mani solle- 
vate verso un vaso, da cui esce l’acqua, colle sue varianti 
FI; 7, vale la sillaba cs | ab e SJ ub, e significa 
lavare, mondare, purificare, quindi è: purificato, il santo, 


il sacerdote, come: 


AE Ae 


dh-f su em mu nu hesmen 


SÌ purifichi con acqua di Esmen. 
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CRT TT a RIZAVAINTATNI 
db-u pu am-u neter per-u neb-t ent bah-t iu-uu-sen tet-ut 
Ab-u nu neter-ui meny-ui 


I sacerdoti esistenti in tutti i templi dell'Egitto, nella loro totalità, 
saranno nominati sacerdoti degli Dei Evergeti (letteralmente dei due 
Dei benefici). 


]l fanciullo che porta la mano alla hocca, come simbolo 
di fanciullezza, d'infanzia, di essere lattante, sì pronunzia 
AAAAAA 


O neyen; così nella confessione negativa del Libro dei 


ANNIPA 


morti è detto: 
AINEZE | pg ei S Ag 
MAMA WI Fl A >| MMM MM MY f | 
an nelem-Aa art em ro en neyen-u 
Non ho tolto il latte dalla bocca dei lattanti. 
Un'altra lettura di questo segno, usato nel senso di fan- 
è l < RIO € è è . 
ciullo, giovane, è =>) yrut, come dimostra il nome di 
do a 
. . . Q I] (= cent 
Horo il giovane, scritto NE MU: NES ki har pe yrut, 
Horo il giovane, nome che 1 Greci trascrissero in ‘Aproxpams; 
nel significato di figlio, funciullo, giovane, si legge ancora 


=. po ser, 1 dì sera ecc., come: 


e ALe 
du dr-n-d son en dau-u alef en Serer-u 
Sono stato fratello ai vecchi, padre ai giovani. 
E sì trova particolarmente nei bassi tempi usato come va- 
riante dell’ovo © o dell'oca >, la cui lettura è se, nel 
significato di figlio o figlia. 
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Il nano risponde alla sillaba NO von ( I nem, nel senso 


di nano, piccolo, storpio; e sì trova anche scritto AA 
nemem, SRI nenund, come: 


BREE | E SERE 
I ((T7Qd tr 
du ud tend ha em-bah-s 
Un nano sta innanzi ad essa. 


Ù 


Questo geroglifico, formato dall'uomo inginocchiato con 


staflile e le due penne di struzzo sul capo, è letto 2 , 
=> ten, e trovasi talvolta usato nei testi per il gruppo 
N . . 

o KE tennu, nel senso principalmente del pronome 


vago ogni, ciascuno, come in quest'esempio tolto dal decreto 


O dla 


hru ud ten renpe-t dft 
Un giorno ogni quattro annì. 


d 


L'uomo con penna di struzzo sul capo si legge "Go #0 


di Canopo: 


9 


ed è usato principalmente come variante del gruppo IDA, 
0] su a designare il Dio sole, come: 


e K/jo "ze 


yer-ar pa-su her hotep 
Or quando il sole tramontò. 
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Ù 


La donna con lo stesso segno sul capo rappresenta la Dea 
della giustizia, della verità, ed esprime la sillaba 7 —o md, 
nel senso di verità, giustizia; così fra i titoli dei Faraoni 
si trovano soventemente 1 seguenti: NI ma-meri, amato 


dalla Dea Ma; Vj — ma-neb, signore di giustizia 


È 


La pronuncia di questo segno, rappresentante un perso- 
naggio, che coronato delle due penne di struzzo tiene nelle 
mani il bastone uncinato, è ))0l dti, e s1 usa nel senso 


di grande, magnate, principe, così: 


SUBITI 


entul ati em neter-u 
Tu sei il principe degli Dei. 


î 


L'uomo in atto di camminare e munito di bastone può 
Xx Gai Te ai 
esser letto , D ar, —* dae ser, e sl usa nel 
> <> vii) > 


senso di grande, capo, magistrato, ecc., come: 


ISISISIZON ARSENA TRI 


au bu su ha em-bah na ur-u aromau-à 
Ed egli non comparve innanzi ai magistrati con me. 


Col valore di =, scritto anche TH =>RUE 


seri, era indicato un grado elevato nella gerarchia sociale 
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ed ufficiale dell'Egitto, soprattutto nell'antico impero, ana- 
logo all'ebraico ND sar, princeps, dux, praefectus; infatti 
sì trovano frequentemente nell’ antico impero le espressioni 
| "ui ee 
AS a ser-u nu ta, i capi del paese; Mf 
po csi 


ser en yepes, iL capo dell'officina. 


li 
L'uomo ricurvo appoggiantesi al bastone esprime l’idea 


di vecchio, vecchiaia, e si legge QfA a, o forma piena 

i N; ev. 
Rea dau, scritto anche IBS o Sf aalu, come in 
quest'esempio: 


IIS rh 


SOI en 
(C] 1 DIL 


ar mda-kel-nu-t datu-u da-u hotepu-h-su em-yennu-met-sen 


È come dei grandi vegliardi, tu riposerai in mezzo ad essi. 


È 


L'uomo in atto di danzare rappresenta la sillaba )J ab, 
e significa primieramente saltare, ballare, far giuochi, 
quindi gioia, allegria, feste, così: sel |} £ ta em 


abu, il mondo è in festa; 


APEONTISSAOI 


em er-tu-t dab-k na abu 


Non dare il tro cuore ai divertimenti. 
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Ì 


L'uomo che tiene le braccia levate in alto ha due valori, 

. 1% n. __ 

risponde cioè alla sillaba 4% ka ed alla sillaba î haa; 

col suono 4% ka è usato ad esprimere le idee di a/tezza, 
. . 3° % ea A 

elevazione e simili, così: 4% f > ka-k er pet, 
TA == 

tu sci più elevato che il cielo; e col secondo suono esprime 


le idee di gioia, allegrezza, ecc., come: 


TAZiIONINa 


ab-u em haa-ut em mes-k 
I cuori sono in gioia alla tua nascita. 


A 


L'uomo in atto di spandere grano è letto "3° sel, e signi- 
fica spargere, spandere, versare, ed ha per variante il gruppo 
‘a set-t, sì dirà per esempio: lo von sel mu, versar 
acqua ; lo*T” > set (per-t) er ta, spandere grano sulla 
terra; radice che si è conservata nel copto cat menf.,. 


prorcere, spargere, serere. 


F 


Il geroglifico rappresentante l’uomo che tiene colle braccia 
il segno del cielo, risponde alla sillaba roi dy, e si trova 
usato nel senso di e/evare, esaltare, sospendere, tener so- 
speso, come: 
NINA MAM 
o viral_2iaig= 
day n-a pe-t se-tesm-d ta 
Ho sospeso il cielo, ho sollevato la terra. 
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ti 


L'uomo armato di mazza in atto di percuotere esprime le 
idee di forza, potenza, valore, ed ha per variante il braccio 
armato tu, la cui lettura è g_ ext, l'antico tema del 
copto mawyt, forlis, durus, vehemens, così per esempio : 
I00> MMS - Ma . 
FÀ SH yem-har neyt, Xem, Horo il forte; uno dei 
cartelli-stendardo di Ramesse II porta la seguente iscrizione: 

@& | 
Sta 23 
van) tl] an | II Fraù 
ka neyt ur heb-u mer ta-ui 
Toro potente, il grande delle panegerie, che ama i due mondi. 


HR 


L'uomo con zappa in mano è usato per la sillaba Joi 
ba, ma si trova raramente nei testi questo geroglifico , e 
per lo più unito al segno «== a, /a terra, nel senso di 


lavorare la terra colla zappa, così: Johhi= 
ba-à ta, io zappo la terra. 


w 


Questo geroglifico, che presenta talvolta come variante 
l'uomo ritto sopra due cavalli che muovono in direzione 
opposta, è letto <£ Xers, o colla caduta della 7 4 kes; 


col valore di Xers è usato principalmente nel senso di 
domare, soggiogare, come: 


MW DI OA! 
kers-en-tu yeft-u-f an se har 
Sono domati i suoi gemici dal figlio di Horo. 
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Ma sì trova pure come determinativo al gruppo 2.0] kras 


nel senso di seppellire, scpoltura, come: 


mapei | rDt ii 
tu-s hrds meny en Asàr 


Dia essa buona sepoltura all’Osiride. 


Questo stesso segno col determinativo della pietra um o dei 
minerali £, si legge Aes, ed è usato ad indicgre special- 
mente l’aludastro, radice che s1 è conservata nel copto wc, 
we, alabaster ; ed è anche usato a scrivere 11 nome della 


città di Kes, come in questo titolo di Osiride: 


NS We 


Asar neter da neb Kes 


Osiride Dio grande, signore di Kes. 


(B 


L'uomo in atto di costrurre un muro è usato per il 
gruppo |\—> het o { Jo heg, nel senso di fibbricare, co- 
strurre, formare, corrispondente al copto kw, aedificare, 


consiruere, come in quest'esempio: 


SICMCE-JL09 NE 


un-dn-f-her-het nef ud-en beyennu em tel-f 


Egli si fabbricò una casa colla sua mano. 
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Î 


Il valore sillabico della mummia è soda tut nel senso 
principalmente di statua, immagine, figura, rassomigliansa, 
AAAAPAA È è 
come: oSaf O RI tut en ra, un'immagine del Dio Ra; 
soda fa RI do tut en hat, una statua d'argento; e 
“da MM. / | ui ) bu € 
Ah DI 7 DIIALI ‘ . 

N (i an tut nef, nessuno è simile a lui. Si 
trova in secondo luogo questo geroglifico usato nel senso di 
raccogliersi, riunirsi, adunarsi, d'onde venne il copto 
TOTWT, congregare; così nel decreto di Canopo è detto: 

nn A lieti ij S 
Sol. Hot oa 
AMM Cr lie A \\ A) ® 
tut-sen er neter-hel ent neter-ui menz-ui enti em pekùt 


Si radunparono nel tempio dei due Dei Evergeti che è in Canopo. 


Colla IL s causativa si trova anche usato nel senso di render 


solido, consolidare, come in quest'esempio: 


lei 

(an III 
s-tut-f kes-u-k 

Egli rende solide le tue ossa. 


AT» 


i . A e 
Lo stesso segno posto orizzontalmente si legge > rds 


e significa seppellire, imbalsamare, sepoltura, ecc., come: 
a lu 7 i | I PV 

sai © O > 
let-tu hru em kras 


Detto il giorno della sepoltura. 
26 
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10 


Questo geroglifico formato dall'uomo a testa d'asino (tal- 
volta gli è conservata la testa umana) ed armate ambe le 
mani di ferro, risponde alla sillaba Ma, È sher, nel 

<—> 


senso di cacciare, respingere, tener lontano e simili, come: 


205 CI So 


<> CRI 
sherdu tu-u 
Sono allontanati ì mali. 


s ” n £ CN 

L'uomo in atto di cadere a terra si pronunzia “ver e 
> 

significa cadere, cascare, e sì trova frequentemente usato 


colla Ì s causativa nelle forme ©_ a Li, DI a seyer 


nel senso di fur cadere, abbattere, atterrare, come : 


IPNE Saf 


du-seyer suini neb-l 
Sono atterrati tutti i tuoi nemici. 


Il significato primitivo di questo geroglifico, la cui lettura 
è y neb o forma raddoppiata JI nebeb, è nuotare, gal- 
leggiare sull'acqua, corrispondente esattamente al copto 


mecbe, natare, navigare; così è detto del sole che è 


enti. 


nebebu her ba-u-f i 


Galleggiante sulle sue vie. 
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Talvolta l’uomo invece di essere rinchiuso nella linea ondu- 
lata, è posto sopra una cisterna d'acqua, e si trova in en- 
trambe le forme usato per determinativo al gruppo Jo, 
variante dì ma, neb-t, nel significato di render fluido 
col fuoco un oggetto, come vetro, metallo e simili, quindi 


fondere, formare statue 0 vasi fondendo metalli, come: 


di Ros 
Li ‘o SE | CA LA N fevllaal 
kerh-u Co en ro-pe-sen neb-t em nub hat 


I vasi tutti de’ suoi templi erano fusi in oro ed argento. 
p 


Finalmente fu usato, massime nei bassi tempi, come va- 
riante della corba <— neb sia nel significato di signore, 


sia del pronome vago 0gn:?, tutto. 


FS 
L'uomo disteso a terra corrisponde al gruppo ww» sen, 
nel senso di respirare, toccare col naso, odorare, e sì 
trova spesso unito col segno della terra == fa nelle forme 
ffi_ìù Coni e . - . 
59 0 sr sen-t4, nel significato di prostrarsi, 


NIVAPA 


letteralmente toccare col naso lu terra, come: 


clio] 


er-tu-t tuau en Asar sen-ta en neb Ab 


Dare adorazione ad Osiride, prostrazione al signore di Abido. 


49 


Questi due segni, che spesso si scambiano tra loro, rap- 


presentano il primo la donna in istato di gravidanza e 
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risponde alla sillaba Ja bek nel senso di concepire, esser 
gravida, essere fecondata; il secondo la donna in atto di 
sgravarsi d'un bambino, e si legge Joe bek col significato 
di partorire, mettere al mondo, quindi parto, nascita, ed 
in questo senso si trova questo secondo segno letto anche 
(if mes, nascere, generare, d'onde venne il copto serce, gi 
gnere; così è detto che il Dio Kons è 

è no fe TTo 

ACLO — 4 ea XK 

bek-tu-f em pau-t ent heb bay-tu-f em dbt-heb 


Concepito nella festa della nuova luna (novilunio), 
partorito nella festa del secondo giorno della luna. 


psi 


La lettura più usuale di questo geroglifico che rappresenta 
° ° Ù 0) È n, - 
un guerriero munito di scudo ed armi è a I menfi, e 
ANNIISA 


si prende nel significato generale di so/dato, così: 


IS e 


utu hon-f en menfi-u-f 
Ordinò sua maestà a' suoi soldati. 


Il geroglifico rappresentante l’uomo in atto di costrurre 


è usato per la sillaba al yus, e significa fabbricare, co- 


o DIF 


yus-tu-het-f 


Fu costrultta la sua casa. 


strurre, come: 


L'uomo colle mani sollevate in atto di adorazione, signi- 


fica onorare, adorare, e si legge = f| À fua 0 * ve 
filau, sì dirà per esempio: 


| 
o TT ANOAI 
tu-à tuau en segem-u suas nefer-u 


Do adorazione alle (vostre) immagini, invoco le (vostre) grazie. 


Sl trova pure usato col valore di | S e Î aau, nel senso 
di dar gloria, glorificare, d'onde venne il copto eaor, 


€007, gloria. 


Di; 


Il geroglifico dell'uomo o della donna con sistro in mano, 
è usato in generale ad esprimere le idee di gioventà, gioia, 
e si legge )%00 Ghi, ma si trova spesso adoperato come 
titolo sacerdotale d'uomo e più specialmente di donna; così 
nelle steli funerarie si incontra frequentemente la seguente 


espressione: 


TAO 
Jl I VV 
Asar dhi en Amon-rd 


Osiride sacerdote di Ammon-ra. 
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A 
La donna che tiene nelle braccia un bambino corrisponde 
<> i . . 
al gruppo ww renen e significa al//attare, ninnare , alle- 
vare, come: 
5 es = 4 
nuk met-k ank-t neb-t db renen-t em ken-à 


Io sono tua madre, signora di Abido, che ti allattai col mio seno. 


Il significato dell'uomo in questa posizione, che risponde 


alla sillaba NÉ meh, è riempiere, far pieno, e trovasi 
usato per lo più col determinativo dell’acqua #ww nel senso 
di riempiere d'acqua, innondare, allagare, immergere, in- 
naffiare, come: NES ÙI meki-t uteb-u, riempiere 


. % ; AAAANA . 
d’acqua i canali; ie \ meh em meh, in- 


nondazione nel settentrione. 


Membra umane. 


0) 


Il geroglifico rappresentato dalla testa umana ha due suoni: 
ra ap e ” tep; il suo significato primitivo è /esta, capo, 


aa EU NIISE 


sat-k em ap-u nu sebau 


cOme : 


Tu tagli le teste degli empii. 


— 207 — 


Si usa quindi nel senso di primo, principio, superiore , 


capo, ecc., come in quest'esempio: 


ox POS = 


Mw Ad 8 AMM 
unnu-t tep-lep en renpe-l 


La prima ora del principio dell’anno. 


E si trova frequentemente usato ancora nella forma DIM 


la . . ù n le ha 
dp, per indicare l’avo, l'anziano, ed al plurale ®° 5 A ap-u, 
nel senso di antenati, magnati, principî, ed in questo 


senso sì è conservato nel copto anare teb., afHovi menf., 


principes, magnates. 


4 


Il geroglifico formato dalla faccia umana si pronunzia 
> her nel significato appunto di faccia, volto, come: 


Pilo hlim 


du-f aid her-f em atur 


Egli lavò la sua faccia nel fiume. 


> 


Questa radice si è conservata nel copto &pa, fucies, vultus, 
e colla caduta della » in ga con lo stesso significato. Questo 
segno st trova spesso unito col precedente, la testa, nel 


senso di primo, capo, superiore, ecc., come in questo titolo: 
aa [tria to i 
her-u nu pe-sad-t 


I superiori o sovrintendenti della casa dei libri, 
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Come segno sillabico si trova usato ancora in diversi altri 
significati indicati per lo più dai determinativi che l’ac- 
compagnano. 


n 


Questo segno, rappresentante una treccia di capelli, si 


Dida 
annu, usato 


vm © 


trova colla lettura di le dnem e | 


MANA 


nel senso di pelo, pelle, color della pelle, come: 


) ‘= pi VR È =" 
7 ar Ej [ita | 

AMMAN Kn. <> 
anem-f pu teser 


La sua pelle è rossa. 


Il copto ha conservato entrambe queste radici in avan, 


aradn teb., cutis, color cutis, e in anos menf., cutis. 


Lo> 


T{9{o 


L'occhio di questa forma rappresenta un amuleto sacro 
detto occhio mistico 0 votivo, la cu lettura è Ò I IS uta; 
nel senso di occhio si applicava specialmente al sole ed 
alla luna come 1 due occhi del cielo, così è detto: 

Cile 
uta-f pu aten uta-f pu aha 


L'occhio suo (destro) è il disco del sole, l'occhio suo (sinistro) è la luna. 


Sl trova quindi usato come semplice segno sillabico ad 
esprimere le idee di sanità, salute, corrispondente al copto 
oro, OTzAI, sanus esse, e colla s causativa nella forma 


th 


as sula, far sano, sanare. 
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N 


La parte inferiore del segno precedente, il sostegno cioè 
dell'occhio mistico, serviva ad esprimere la sillaba IS al e, 
con metatesi della vocale, al tà; 11 sigmficato suo princi- 
pale è quello di parte, porzione, quindi esser parte, far 
purte, emanare, parlando specialmente dell'emanazione di- 
vina, come: 

Ii h= 
i A [odi 
at hon-k em-yen Sokar 


Tua maestà emana (è parte) da Sokaris. 


LT 


° 


L'occhio umano è usato principalmente come determina- 
tivo delle idee di vedere, vegliare, osservare e simili, ma 
si trova anche impiegato, come puro segno sillabico col va- 
lore di (rr an e i An, in un gran numero di parole, 
il cui significato è meglio indicato dai determinativi che lo 
accompagnano; così per esempio: QTA col determinativo 
le gambe volte in direzione opposta significa tornar indietro, 
rinculare; talvolta l'occhio è sostituito, per la sua rassomi- 
glianza, dal pesce di questa forma <=, così la parola 


43- A 


‘ : ZIA ; 
montagna si trova scritta ora | an 2 | um (4 
AAIIPA 


AAAANA 


CC» 


L'occhio di questa forma si trova usato e come segno 
ideografico e come segno sillabico, e può esser letto in 


diverse maniere: così nel significato ideografico di occhio si 
27 
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legge |> dr, ba mer, e nelle loro forme duali 


)_=9 


. . fà fd . 
(ur-li, ba mer-li, come: 
\NC0x \\ OD 


ia a 


mer-ti-k s-hai-sen ta-u 


I tuoi due occhi illuminano i mondi. 


Come segno sillabico è usato per la sillaba |> Gr, e può 


° 


avere più significati, ma l’uso suo più frequente è quello 
di rappresentare i verbi essere e fure, sl dirà per esempio: 
-= [] A ar hru nefer, faure un qiorno festivo. Nei 
> 
bassi dna si trova pure col suono QU __ tri, come nel 
nome della regina Amenirite scritto |°=|l Amenirilis, 
SAANNA 


a Ddr 
—— AMM 


SI noti inoltre che questo segno può anche essere sostituito 


edi il è nel nome di Arsinoe scritto i 3 Arsina. 
sia nel senso sillabico, sia nel senso ideografico, dal gero- 
glifico o rappresentante la pupilla dell'occhio. 


=> 


Questo geroglifico, che è considerato rappresentare le so- 

praciglia, dette in egiziano b- pe qu nu, è pure letto 
ANAAAA 

= = semel 0 == semeti, ad indicare anche le 

sopraciglia, c st trova usato come segno sillabico nel nome 


della città di Semet, come: 


69 = fin 


Semel ya semet en urt-het 


La città di Semet possiede le sovraciglia del Dio Urt-het 
(il Dio dal cuor tranquillo, uno dei nomi di Osiride). 
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SI trova poi questo segno nei bassi tempi come nna variante 


della preposizione ISS am, in. 


Pi iiiie 


La lettura di questo segno rappresentante il labbro umano 
è IS sepet, radice che si è conservata nel copto cnotor 
teb., /ubia, litus; nel significato di /adbra si trova spesso 
questo segno al duale nella seguente forma =>, come: 


== «co te 
23 [| amm SX TA 

oA | E a 

ses ro-k an sepet-k 


È chiusa la tua bocca dalle tue labbra. 


Sì prende quindi in senso traslato per /ido, riva, sponda, 


a dia 


hemes ku-à her sepet datur 


come: 


Io sedetti sulla sponda del fiume. 


AN /0N 


Questi due segni, rappresentanti parimente il labbro, e 
che nel ieratico particolarmente non sì distinguono dal segno 
precedente, sono letti NE seper, ed i suoi significati prin: 
cipali sono: 1° col determinativo le gambe A, accostarsi, 


avvicinarsi , giungere, arrivare, portarsi a ..... , come: 


QUA Ci 
iS 1 Lk> A ## XK LU \ 
du-f her seper er pai-f pe 


Egli giunse alla sua casa; 
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2° col determinativo l’uomo che porta la mano alla bocca 
o l'uomo in atto di pregare pi , pregare, implorare, do- 
mandare umilmente, ed i sostantivi preghiera, supplica- 
zione e simili, come: 


E LIL TU 


let-à seperu-k em-bah son-ti-f 


Io dico le tue preghiere innanzi alle sue due sorelle. 


I 


Questo geroglifico rappresentante una mascella o mandi- 


° 


hola, sì legge Dr ar. Il suo uso più frequente è al duale, 


così nell'inno ad Osiride sì trova la seguente espressione : 


cda i IIC tut dr-ti, che è tradotta formatore 


delle tue mandibole. 


è 


Le due braccia in atto di stringere un oggetto rispondono 
alla sillaba ® yen e È || ken. Il significato primitivo di 
questo segno è seno, petto, radice che sì trova pure nel 


copto xen menf., xorn teb., sins, come: 


Ilio AZ 
nuk renen-t-k em yen-d 


Io ti ho nutrito col mio seno. 


Di qui ne venne poi il significato di str/ngere al seno, ab- 


bracciare, ecc., come: 
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Tee tu RR 


un dn ud kendu ud dm-sen 
L’uno abbracciò l’altro di essi, cioè si abbracciarono. 


Sl 


Le due braccia, segno della negazione che abbiamo dato 
nella grammatica col valore sillabico di (con dan, sì trova 
anche talvolta rappresentato dalle due lineette ondulate **” 


“ 


(per cui è anche letto da alcuni nen) e più raramente an- 
cora dalla semplice linea ondulata sw en; si usa pure, 
specialmente nella forma 23% dn-tet 0 3 dn-ti, nel 
| senso di privazione, mancanza, come: 
i AMAVA 
©) Zi om» SL x 
A ANN A I! A A en 
nuk un tet en an-tet nef 

Ho aperto la mano (ho largheggiato) con chi era nella privazione. 


BERO | MR | 


Il braccio e la mano, rappresentanti il primo la lettera & 
ed il secondo- la lettera /, usati come segni ideografici si 
leggono in generale ?ef, corrispondente al copto TOT, Manus, 


nel senso di mano, braccio, come in questi esempi: 


\:-AZ8= 


apt em feta em nub 
Il bastone nella mia mano (è) d’oro. 


3 int 


fet-u. sen meh yer bu nefer 
Le due mani sono piene di belle cose. 
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RENEE | li Clima nni E] N 
POTE - 
PESSEGONO 1, \\V0 RI I cn, 
tet-ui sen pet 


Le sue braccia sono distese. 


221 


Il braccio colla mano ripiegata in giù si pronunzia NÉ 
melh nel significato di cubito, radice che sì trova pure con 
lo stesso significato nel copto ssage teb., seagi menf., e 
serve principalmente questo segno a rappresentare la misura 
tipica degli Egizii che è il cubito regio scritto in questa 
forma: iz: suten mel, regio cubito. Una seconda let- 
tura di questo segno è "& sep nel senso di resto, residuo, 
corrispondente al copto ceni menf., reliquus, ceene teb., 
super esse; ed è usato specialmente con questo suono ad 


indicare nelle operazioni aritmetiche il resto o residuo. 


ss [\ 


Il braccio che tiene nella mano un pane in forma di pi- 
ramide, è spesso sostituito dal semplice pane NE ed il suo 
significato primitivo è quello di dono, offerta. ll valore sil- 
labico di questo segno è = 
damentale è quello del verbo dare, corrispondente esatta- 


tu, ed il suo significato fon- 


mente al copto { dare, come: 


i 


du-se-t her tem lu-1 mu her tet-f 


Ella non diede l’acqua alla sua mano. 


n 515 Ca 
UO SL 
Il braccio che tiene nella mano un vaso si legge NI ma, 
e serve come il segno precedente, col quale talvolta sì con- 
fonde, ad esprimere le idee di dono, offerta, ed hassi a 
considerare come l'antico tema dell’imperativo copto sta da; 


come segno sillabico sì trova qualche volta usato nel nome 
. * —- 
di madre, scritto 2g MOL, madre. 


ei 


La lettura del braccio che tiene nella mano un scettro 
è Qq leser, sì trova frequentemente unito col determinativo 


è 0 nt, 


la terra nelle forme e |, teser, per indicare è/ paese 


dell'eterno riposo, il paese della tranquillità, la tomba. 


ea. 

Il braccio armato di un ferro, usato per lo più come de- 
terminativo delle azioni di forza, di violenza, si pronunzia 
Sa neyt nel senso di forza, potenza, vittoria, così nel 


cartello-stendardo di Seti 1 è questo re chiamato 


vault o = 
«Har ha neyt s-Any ta-u 


Horo, toro vittorioso che fa vivere le due terre. 


A 


La lettura del braccio armato di staffile è 0 Xu, e sì 


trova principalmente usato nel significato di dirigere, go- 


i ; . I [sieme 5 . di a 
vernare, proleggere, come: SÙ Ig zu f hem, 
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egli protegge l'Egitto; e sì usa pure nel senso di sucro, 
distinto, ma si trova anche usato col determinativo delle 
cose cattive, 11 passero &e, nel senso di male, peccato, 


come per esempio: 


SINCE e E” 


peya sà em quu ar-nef 


Separare l'individuo dai mali che ha fatto. 


dI 


Le due braccia che tengono nelle mani una spiga o fiore 
rispondono alla sillaba = ser, e trovasi questo geroglifico 
usato come aggettivo nel senso di sacro, santo, venerabile, 
e come verbo nel senso di allargare, dilatare, stendere, 
aumentare, radice che sì è conservata nel copto cwp, di/a- 
tare, extendere, distribuere, come: FIT ser tet, stendere 
la mano; talvolta le due braccia sono riunite, e sì pre- 


senta quindi questo segno nella forma %/ collo stesso senso 


x 


Il petto con le braccia che tengono un remo si pronuncia 


e valore. 


S, yen, ed è usato per lo più col determinativo la darca 
nel senso di navigare, remigare, condurre una barca, ed 
1 sostantivi nocchiero, pilota, marinaio, quindi il titolo di 
= ov her yeni-t-u, ammiraglio 0 capo dei ma- 
rinai. Come segno sillabico entra ancora in altri gruppi e 


sì trova col determinativo l’unimale tifonico *-j od anche 
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semplicemente il braccio armato 11 nel senso di fure op- 
posizione, guerreggiare, disputare, quindi disputa, querela, 
querra, ecc., come: 


O ILe4A 9 D 
ene TE ABI ra A 


xenni hotep em yefa-t 


Guerra e pace (è) nel tuo pugno. 


è 


Il pugno può essere letto A fu i am e > 


yefa, e si trova usato in entrambi i suoni nel senso di a/- 
ferrare, impugnare, pigliare e simili, come nel seguente 


esempio: 


CTZIANGLQ > 
N Db ì \\ }e U DÒ e T* 
um ant yefà kesru 


Afferra l’arco, impugna la freccia. 


SCI I 


La palma della mano e la mano rivolta in giù si leggono 
<T3 ù TA E ZI z 3 A 
3 ap, e forma piena o e kapu, nel significato di 
palma, mano vuota, e sì usa la prima forma specialmente 
per indicare il numero dei nemici uccisi in guerra, le cui 


mani erano tagliate, come: 


Dun BP dor To 


an-na hak-t-u am se Any sen kap afte 


Condussi presi ivi individui viventi due, mani quattro. 
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La lettura della mano rivolta in su, oppure della mano 
. «ERI. & . . 
distesa, è = «ep e sì trova usata come variante del gero- 
glifico i; sep, nel significato di prendere, ricevere, 


corrispondente al copto wwn, accipere, sumere, come: 


CERTEZZE 
EE MW seo 
sq" nm C1 11509 O 


Sep-nes sennu em yun en neter-het-s 


Essa ricevette i pani nel suo tempio. 


Il nome del dito, rappresentato più semplicemente dal 
geroglifico Ù; è = | feb e nes teba, radice che sì è 
conservata nel copto te& menf., tHH6e teb., digi0us; trovasi 
in questa seconda forma usato specialmente come segno 
numerico ad esprimere le decine di migliaia , corrispon- 
dente esattamente al copto T64, myria, decem mille, per 


esempio si dirà: 


{{{ SO ZL SÒ Ìl 


renpe-u Sen-u db-t-u hefennu hru teba-u 
Milioni d'anni, centinaia di migliaia di mesi, 
decine di migliaia di giorni. 
Td 


Il phallus ha nella scrittura egizia più suoni, i principali 


sono: DEN: bal, = Ka e No met. JE bah 


è il nome egiziano del phallus, e si trova frequentemente 
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unito colla particella Î\ , <= em per formare la preposi- 
zione composta )\ em-bah, innanzi, avanti, în pre- 


senza, come: 


PSE] VA e 


au-a her apu hena-k em bah-f 


Io avrò una spiegazione con te innanzi a lui. 


Col suono = È ka è usato nel senso di v0mo, maschio, 


COD | RS | 
a Yi NI 
TTTA ] dita | 


ar-k ka-u em hem-t-u 


come: 


Tu hai fatto (creato) gli uomini dalle donne. 


Col valore sillabico fi & met entra in una infinità di voca- 
boli i cui significati variano secondo i determinativi da cui 
S N h (—Qd 
sono accompagnati, così per esempio: LI met col deter- 

(atò a 
minativo /a donna significa /a madre ; col determinativo 
î (E) MM j . Da ; 
dell'acqua nella forma _ ww meli significa acqua ; 1l 
| AMA 
gruppo Ì 4) met è usato per 1 verli chiamare, erocare, 
A 
gridare, d'onde venne il copto storte teb., seovf menf., 
(C-@ . ) < ° 
sonum edere, vocare, appellare; © meter, mezzodì, in 
> 
copto srteepe, merulies, o i meter, testimonio, testi 


monianza, corrispondente al copto stetpe, destis, ecc. 


sf 


Questo segno che si trova frequentemente unito colle due 
gambe /, come determinativo dei verbi fuggire, correre, 


rappresenta la gamba umana, che ha in egiziano diversi 
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nomi, e risponde: 1° al gruppo SA udr nel significato 
specialmente di gamba, usato al duale nella forma SEI 
uar-ti, da cu venne il copto orepate, pes; 2° ai gruppi 
ret e 3: pet nel significato di piede tanto d'uomo, 
quanto d’animale, radici che si sono entrambe conservate con 
lo stesso significato nel copto pat e mat; 3° al gruppo 


= _ a designare la parte superiore della gamba. 


bal 


La gamba intersecata dal coltello esprime le idee di v‘0- 

A ù Yan [a \ 
lenza, e sì pronunzia a lch, NY teha, nel senso 
principalmente di e«/o/enture, prendere con violenza, tras- 
gredire, violare, passar oltre e simili, radice che sì è pure 


conservata nel copto Tage, «pprehendere, retinere; così per 


, 


-/7i=3NSAR= 


semam-h teh. tes-k 


esempio: 


Immola il violatore della tua frontiera; 


e nella confessione negativa il defunto dice: 


nr SE 
an teha-d 


Io non ho fatto violenza. 


A 


Le due gambe, determinativo dei verbi di movimento ; 


come segno ideografico sì pronunciano UNITI A è, nel senso di 


Le ue” | 
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andare, venire e simili, corrispondente al copto er teb., 


i menf., cre, venire, come: 


>il 4 du 
hathor neb an neb-t i-1 em ud 


Athor signora di An, la signora che viaggia nella barca. 


Le due gambe si trovano talvolta raddoppiate, ma in dire- 
zione opposta nella forma seguente AA, ed allora stanno 
per i verbi 7? 1 dk, entrare, ZA? per, uscire; così 
nelle steli funerarie s' incontra non di rado l'espressione : 


n E è peo Nea: 
x>_ /\ => DM 


tu-f ak per em yer-neter 


Conceda egli l’entrare e l’uscire dal yer-neter (mondo sotterraneo). 


} 


La foglia munita di gambe corrisponde, come il segno 


DI 


precedente, al gruppo A)j A î, col significato pure di an- 


dare, venire, seguire, ece., come: 


ug led 


ina yer-k neb-d 
To vengo a te, Signor mio. 
Al 
* 
Le gambe in unione alla lettera —— s, rappresentano la 
sillaba N] seb, e si usano specialmente come verbo nel si- 


gnificato di andare, venire, trasportarsi da un luogo ad 
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un altro, trasformarsi, passare da uno stato ad un altro 


e simili, così: 


ripaga? 


seb ra maa-k seba-u-k yer her ta 


Vieni Ra, mira i nemici tuoi caduti a terra. 


Ed il capitolo CLIV. del Libro dei morti porta questo titolo : 
> 


e JA9 


roen tem er-td seb ya 
che è tradotto da E. pe Roucé: 


Capitolo di non fare che sia disfatto il corpo. 


HT 


Il valore sillabico delle gambe che servono di sostegno 
alla lettera ua $ è ="=AN sem, nel senso di andare, por- 


tarsi in un luogo, viaggiare, seguire, ecc., come: 


big Phi AIR, 


du-i er semi er ta an-t pa as 


Io andrò alla montagna del cedro. 


“5° 


Il geroglifico rappresentato dalle due gambe unite colla 
lettera —>, si pronunzia = fet, e si trova nelle forme 


Pa tet, Pu ti, nel senso principalmente 


GA LI 


— 223 — 
di prendere, togliere, portare, condurre via, ecc., corri- 


e al copto zi teb., 61 menf., ducere, capere, come: 


mus e JT NN POSI NIE AOL 


an aru Asar NN. te yetu em tai 
L'Osiride NN. non prese cosa alcuna con rapina. 


) 


Il vaso posto su due gambe è letto porn an, e serve ad 
esprimere 1 verbi apportare, trasportare, condurre, offrire, 
ed i sostantivi offerta, tributo, bottino, ecc., radice conser- 
vata nel copto em, eine, ini, ducere, afferre, transferre, 
offerre, come in questi esempi: 

NANNA 
ig #0 


anna se-u kef& Any 
Condussi individui presi vivi. 


ainetiara 


peh annu em ta en yar 
]l tuo bottino dalla terra di Siria. 


r fa 
Questi due segni perfettamente omofoni e rappresentanti 
entrambi la pietra per affilare dei falciatori, unita nella prima 
forma colle gambe, nella seconda con la lettera s, hanno 
il valore della sillaba [l{\ sem, ed i loro significati prin- 
cipali sono: 1° manifestare, mostrare, guidare, come: 


ISARPRAUZ 


tu-à em. semi-k 
Io sono la tua guida; 
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ed 


2° ordinare, disporre, meltere in ordine, come in questo 


titolo: | 
Piaf]: 


sem heb-u 


L’ordinatore delle feste. 


Sì trova pure spesso col determinativo la mummia nel senso 
di forma, figura, immagine, corrispondente al copto cssot, 


figura, forma, effijies, come in quest'esempio: 


PASNTYS 


sem any en har 


Immagine vivente di Horo: 


K 


Questo segno che è considerato rappresentare la spina 
dorsale, serve per lo più a determinare le cose divise e 
minute; come segno sillabico si pronunzia USS sem © sì 
trova principalmente usato nel senso di erba, fieno, nelle 


© GR l ; 
‘ 7 ) \ ; ; 1A , 
forme IA * sem, I a Sen e Un i DI setimu, 


corrispondente al copto cisa, f0enum, come: 


LE ASazcANA I Mo 


- du-f atep-tu-f em setimu neb en seyet 


Era carico di tutte le erbe del campo. 


Si trova inoltre come variante del segno precedente nel 


gruppo IZ] invece di Poi f sem, nel significato di 


somiglianza, immagine, figura. 
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i 


Questo geroglifico, che sembra rappresentare la corta 
tunica degli Egiziani, da cui escono in alcune varianti 
le due gambe, è letto 2 ses, e si trova, per lo più 
accompagnato dal determinativo le gambe A, usato nel 
senso di seguire, succedere, I n , far cor- 
leggio, servizio, ecc., come: AI 2) DIG un an-f 


her ses ali, egli seguì il re; ma ses-u har 0 Ne 


7 3 ; . © A ® 3 
har Ses-u, è successori di Horo; R > ses-u neler-t, il 
divino corteo. Questa radice si è conservata nel copto wsewe, 


mainistrare, servire, ministerium, cultus, ritus. 


d 


Questo segno rappresentante un osso avviluppato nella 
carne risponde al gruppo £_©, letto da alcuni «ud, da 
altri fuà, e si usa nel significato di carre, e principal- 
mente di nostra carne, nostro sanque, quindi nel signi- 
ficato di figlio, erede, figliuolanza, successione, propaggine, 
germe, radice che si è conservata nel copto ortw, germen, 


propago, come in quest'esempio: 


=L Jia 


ka ur uuda en seb se nu-t 
Toro grande, carne di Seb, figlio di Nut. 


iS 


Questo segno, rappresentante un pezzo di carne, risponde 


alla sillaba | af e forma allargata |a auf, nel signi- 
20 


_ 226 — 


/ — 


ficato di carne, corrispondente al copto ay, 46, caro, come: 
CET fenà en af, una cesta di carne. Questo segno 
cominciò poi colla XX dinastia ad essere usato come segno 
alfabetico, quale omofono della cerasta «— f. Questo gero- 
glifico si trova inoltre usato spesso ancora al plurale nella 
forma QQQ e colla lettura [pr ha nel senso specialmente 


di membra, come nel seguente esempio: 


Siusi 


nebau-kh ha-u-k 


Tu hai formato le tue membra. 


CLasselV. 


Forme animali. 


a) Mammiferi e parti del loro corpo. 


Go 


L’ippopotamo usasi per la sillaba o} zeb 0 INJ xab, 
il cui significato primitivo è #/ curvato, i/ piegato, quindi 
il cavallo del Nilo, l’ippopotumo, e rappresenta anche ;/ 
Dio del male, Tifone; così Horo è stato dichiarato giusto, 


perchè 
O» 


SA 9 24 9 2 
22 Ren | 


yer yeft zeb en teff Asa 


Ha abbattuto l'ippopotamo, nemico del padre suo Osiride. 


SR ge 
L'ippopotamo è anche espresso dal gruppo |a teb, 
|a febau, ma con questo nome sì sogliono desi- 
gnare in generale gli animali muniti di corna, dalla radice 


= JX\ teb, corno. 


SA 


Il nome dell'elefante è sali ab, scritto anche 79 ab, 
IS” abu, e significa propriamente è/ portatore cli COrNO, 
e serve perciò ad indicare anche 77 rinoceronte. Questa ra- 
dice si trova pure usata nel senso di unghia, corno, corri- 
spondente al copto ei6 tel., ungu/a, unguis, e specialmente 


il dente d'elefante, l'avorio, come in quest'esempio: 


Mo empi_Mvellaenlto 
Sep-t ha-t er hai hena nub pehi er db er heben 


Statua (di cuni) la parte anteriore è d'argento e d’oro, 
la parte posteriore d'avorio e d’ebano. 


FA 


Il nome del leone è scritto in geroglifico NI mau, 
MISS mau, radice che si è conservata nel copto stoomi, 


leo, e si trova qualche volta usato anche per la sillaba 


) IN ma, come nel gruppo SD XA che sta per 04 N° 


maa, vedere. Un'altra denominazione del leone è I ca 
Sena, scritto più spesso O pa send, di cui si hanno traccie 


nel copto wornic, lei. 


Il leone in atto di riposo, che vedemmo nell'alfabeto rap- 
presentare la lettera » o /, sì trova pure usato, come segno 
. . a CI. - N = a 
sillabico, per = dr e ww send, così per esempio il 

PESI | [a sai ata i . 5 

STUppo UU dri-t, torre, pilone, si trova anche scritto 
sl) 2 , ed il gruppo “ i: Sena, respingere, esclu- 
dere, non lasciar entrare, presenta la variante &= send. 


Il gatto, che è pure indicato nella scrittura geroglifica 


dal gruppo N 0 LIS mà, si trova anche usato 
per la sillaba N ma, come nel gruppo SICA variante 


di D° n maui, splendere, splendore, corrispondente al 


copto store, splendor, fulgor. 


L 

Il valore sillabico del geroglifico rappresentato dalla giraffa 
è (> ser, e sì usa specialmente nel senso di ampliare, 
allargare, spargere, corrispondente esattamente al copto 
cup, dilatare, distribuere, spargere, come dimostra la 
seguente frase : Reni Sa ser tet-t-u, che si traduce pa- 


rola per parola in copto cp waze e&0A, verba spargere. 


TA 


Il nome dello «ciacal è rappresentato nella scrittura gero- 


glifica dai gruppi Ja sab, III) sabi, MIS sabu; 
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ma sì trova, massime nei bassi tempi, ora col valore sil- 
labico di "& sep, come variante del gruppo & © sep, 
fiata, volta, ora di ili î, come variante di 000 A i, venire, 
arrivare, in copto er teb., 1 menf., tre, venire, adventus. 
Si trova infine ancora col valore di LI & sa ad indicare 


una specie di cane egizio, come in quest'esempio: 


Lu MTA 


sa-u her tuau en-k 


Gli animali (i cani) portano adorazione a te. 


TA 


Lo seiacal in atto di riposo ora posto sopra una porta 


o pilone, ora sopra uno stendardo munito di wrews, ora 
solo con il segno dello staflile, rappresenta il Dio Anubis, 
particolarmente considerato come guardiano dei due emi- 
sferî. Come segno sillabico risponde al gruppo === 0 

D° sesta, nel senso di segreto, mistero; quindi il titolo 
che trovasi frequentemente sui monumenti di Si 
ZA her sesta, traducesi ? capo dei segreti ossia il 


segretario. 


a 


Questi vari segni sono usati indifferentemente per la sil- 
laba a , = set, 0 forma piena MA © setau, nel 
senso di passare, passaggio, corso, quindi condurre, menare, 


riporlure, ritornare, rivocare, e parlando di barche o navi 
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. . [an\ ER | >Le Y 
rimorchiare, come: Ì NI ui n; setau menu, 
rimorchiare navi. Questi segni poi uniti col determinativo 


di regione em significano /a regione sotterranea, la regione 
(N (IMI 


inferiore, la necropoli, così: a Da 


a 
em setet ent 
sebt hat-t, la necropoli di Menfi. 


si 


o. . o. Li . MANNA © -. C) 

Il nome della scimmia è in egizio es adni , 
casini] AN 

radice che si è conservata nel copto em, simia; così nel 

capitolo CXXVI del Libro dei morti, sono invocati i quattro 


cinocefali purificatori delle anime con queste parole: 


Aria s FEDI ZO A IRIO 
d pa-ufte dini ipu hemes-u em ha-t1 ua en Ra 


Oh! voi quattro scimmie che sedete innanzi la barca di Ra. 


N 


i 


Questo geroglifico, che è considerato rappresentare un 
asino, l'animale tifonico, simbolo del Dio del male, è letto 
La set, e sl trova usato principalmente in opposizione ad 
Horo, il Dio del bene, per esprimere ?/ male morale, come 
in quest'esempio: 3: DI dd àp Har Set, discernere 
Horo da Set ossia ?/ bene dal male. 


Pr 


Il nome del cavallo è rappresentato in geroglifico dal 


gruppo $ da hetar, che colla caduta della » finale si 
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è conservato nel copto ato, eguus. Il cavallo si trova pure 


espresso dai gruppi ISSUS dg semsem, DNA sems 


") è sem, come in questo titolo: 


FIERA 


mer semsem-u en res ha 


Il sovrintendente dei cavalli delle due regioni (del sud e del nord). 


HA 


Il toro risponde alla sillaba = È ka, e si trova nelle 
forme La: LJXa Aa, nel senso di maschio, marito, 
toro, e dall'essere considerato il toro come l'emblema della 
forza unita alla mansuetudine ne venne il titolo così spesso . 
dato ai Faraoni di FA ka neyt, toro potente. Nei bassi 
tempi fu questo segno usato ancora come semplice lettera 


alfabetica omofona di 4 e <= A. 


a 


Il geroglifico rappresentante una vacca è per lo più letto 


|} ah, come dimostra il seguente esempio: 


A TRAI RS 
un-an-f her sotem p-let taif dh hauti 


Egli ascoltò ciò che disse la prima vacca. 


Questa radice si è conservata pure nel copto ege, dos, vacca, 


plurale egoor teb., egwor menf., bores, varcae, 
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Sa 


» . 3 - Ken 
La giovenca in riposo, che da alcuni è letta > fit e da 
. @ . ) 
altri > %%, serve ad esprimere le idee di carne, sostanza 
quindi figliuolanza, figlio e simili, così l'espressione: 
ss) si sù RA A ue 
= Ra uudd-en uudd-f, significa carne della 
sua carne. Entra poi come segno sillabico in più altre pa- 


role, di cul mi limito a citare il seguente esempio: 


LO, ; ; D CIZZI A 
IPPORERISA N Ashes 
cu-f her uah taif atep er uuten 


Depose il suo fardello a terra. 


Questo segno fu ancora usato nei bassi tempi per la lettera 


S u. 
è: 


Il valore sillabico del vitellino saltellante è )J db, e sì 
trova col determinativo dell'acqua «> usato nel senso di 


sete, aver sete, corrispondente al copto a6e, ei6e teb., 


menf., s/0ire, silis, come: 


STREIUJSTY 


cr-t4 nef mu en ab 


Egli diede acqua all’assetato. 


E arl Ta ser rdu 
Il nome dell'ariete è ta ser o ISSE serau, 


‘ma si irova questo segno frequentemente adoperato per la 
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sillaba JQ ba, come variante di arndima, spirito, e nei bassi 
tempi fu pure usato per la semplice lettera 2, come nel 


nome di Tiberio scritto 2 Ul Teberis. 


Gi 


Questo geroglifico, rappresentante una specie di antilope, 
è letto per lo più == dr, donde vennero i nomi copti «12, 
oelde, agnus, aries, ed coTÀ, eroTAÀ, cervus; ma si trova 


pure nei testi quest'animale indicato coi gruppi MLNCLE 


du-l e TG a-l. 
53 


La lettura dell’antilope con collare al collo è î sah 0 
er . » a . » . » . 
d sal. Con questa radice solevano gli Egiziani indi- 
n] 
care la mummia, ossia la nuova forma che prendeva il corpo 
dell’uomo nel mondo sotterraneo; così in un inno ad Osiride 
3 n . € I a 
è detto di questo Dio oa 3 I sahu-k yer neler-u, 
> dl 
il tuo séhu (cioè la tua mummia) è presso yli Dei; veniva 
quindi questa radice usata nel senso di imba/samare, im- 
balsamazione, come: 
ADR MANNA 
sali su anpu tesef 
Lo imbalsamò Anubis stesso. 


È, 


Il capro senza testa risponde alla sillaba ©, yen, e usasi 


col determinativo /a pianta di casa nella forma f3 yen 
30 
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pr > 1 ; PNR tr . 
0 o xennu, per indicare /a parte interiore, l'interno, 
AIDA 
quindi la preposizione (n, dentro, ecc., in copto den, in, 
intus; si trova pure col determinativo /a barca =2 come 
variante di wi yen col significato di trasferire, trasportare, 
come: 


per mu} S AA 


xennu sa-u en amen-l er pet 


Trasportare le sabbie dall’occidente all’oriente. 


VÀ 


Il valore sillabico della testa del leone è Sì peh nel senso 
di forza, valore, coraggio, e si usa particolarmente nella 
forma duale ©5) pel-té per indicare </ forte, il valoroso, 
così il prenome di Amosi è 00 ra neb pel-ti, che si- 


gnifica: sole signore dei valorosi. 


geo 


La parte anteriore del leone si pronunzia lai ha, 
serve principalmente ad esprimere le idee di capo, primo, 
principio e simili: 


QD ela. È prg 


ctr] ILL I  D5> 
ha em ro-u nu per ecm hru 


Principio dei capitoli dell'uscire al giorno (venire alla luce); 


ed entra come segno sillabico in altre parole, così il cuore 
è scritto Da hati, c ner bassi tempi fu pure usato come 
lettera alfabetica omofona alla corda attortigliata $ h. 
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GA 


La testa dell'ippopotamo è usata per la sillaba fa al 
o con metatesi della vocale DN ta, e significa col deter- 
minativo il disco ©, ‘stante, minuto, momento, come: 


dii me n NONIY DO 
hati nef hefennu em hem en ta 


Egli ha respinto centinaia di migliaia nello spazio di un minuto. 


i 


Jl geroglifico formato dalla testa di bue posta sopra 
un'asta sì legge i teh, ed il suo significato principale è 


quello di gola, truckca, collo, come: 


gii marz Al 
(0 | A I AMA A 


ta-u cm yet-k mu em teh-h 


Pani al tuo ventre, acqua alla tua gola. 


D 


Il valore sillabico della parte anteriore dell’ariete è 
sef, e sì usa principalmente ad esprimere la r/verenza ed 


il aspetto unito al timore, come: 


I ARTI 


sad sefk em yet-u neb-t 


Io faccio grande il rispetto tuo in tutti i ventri (uomini). 
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Î 


La testa dello sc/acal sorretta da un bastone sì pronuncia 
Sl «ser, e serve ad esprimere principalmente le idee 
di siechezza, potenza, forza, vittoria, così nel Calendario 


dei giorni fasti e nefusti è detto: 


Motron AA MII 
mes neb em hru pen er mer-f em ha ha user yet-u 


Ogni nato in questo giorno morrà dopo lunga vita, ricco di beni. 


o. el 
E Ramesse Il porta il seguente prenome: 07) RIT 
AAIIPIA ARANIAN 
rd user ma solep en rà mer Amen, che signilica sode po- 


lente per giustizia approvato dal sole amato da Ammone. 


da 


Questo geroglifico, formato dal segno precedente in unione 
colla slitta, vale la sillaba JI La nel senso specialmente di 


miniera, Cava, come: 


AT Sega a 


Sepes nef su em data ur-u en ba neb nu men-ti 


Abbelli quello con grandi pietre di tutte le miniere delle due contrade. 


tb 


1 due valori principali di questo geroglifico, che rappre- 
‘ + . ‘ . Xex_ n 
senta il naso di vitello con parte d'orecchio, sono ew /erf, 


Ke fp 5 : 
e colla caduta della fet e SRI yent: col primo suono 
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è usato ad indicare principalmente è naso, l'organo della 
respirazione, come: 


storti 
sand» | € CI) An \\ 
fent-k ses en id 


Il tuo naso (è) il nido della respirazione; 


si trova poi col secondo suono come variante dei gruppi 
AAAAPA MAIA A . A 

N 5 yent e da 4 yentet, nel significato pure di 
N [a fl aa | 

naso, d'onde venne il copto wante, nasus, ma più spesso 

nel significato di primo, principio, così si legge nel decreto 


di Canopo: 


3 [e SPA 
OO Ne > SIZE 
hru pen yentet pu en ar bu nefer ur-u en Ang-u neb-t 


Questo giorno fu il principio di numerose buone opere 
per tutti i viventi. 


S7 


L'orecchio di vitello è usato col suono di LS sem, 0, 
coll’inserzione della & £ nell'interno della parola, lai 
setem, nel senso di udire, ascoltare, antico tema del copto 


cwTse, audire, come: 


NZ UA ZIA: 
mester dm-f cr solemin let-u 


L'orecchio a lui per udire le parole. 


Questo segno è anche letto 24 /en, 0 a lennu, 
| àien, e, colla caduta della ww 2, TT at, nel 


APANAA 
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significato di ascoltare con uttenzione, e lo si trova spe- 
cialmente usato ad indicare un grado nella gerarchia egizia, 
come: op O fennu en suten, reqio uditore ; 
MA ma Î na 


ETA = ; 4 
ii I in Ien, scriba uditore. 
[n 


o) AMM 


\S 


n“ 


La lettura delle due corna è IE Gp, e significa primiera- 
mente sommità, capo, vertice, corrispondente al copto ane, 
vertex, caput, quindi ‘ncominciamento , principio, come: 
vd dp renpe-t, principio dell’anno; entra poi in più altre 
parole il cui significato viene meglio dichiarato dai deter- 
minativi: che le accompagnano; così col determinativo il 
braccio armato %_/1, è usato nel senso principalmente di 
aprire, come: n. o, ap-K matennu, tu apri le strade; 
col determinativo le gambe / si usa più specialmente nel 
senso di mostrare il cammino, guidare; col determinativo 
l’uomo che porta la mano alla bocca G) significa dichiarare, 


manifestare, discernere, spiegare, come: 


SIKNVETSIT O Sai I 
unen pa daten her uben du-a her dpu hend-k em bal-f 


Allorchè il disco del sole splenderà, 
lo avrò una spiegazione con te in sua presenza. 


Ù 


Il valore sillabico di questo geroglifico rappresentante le 


due corna poste sopra un sostegno in forma di colonna, è 
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IBC dau, e si trova usato principalmente nel senso di 


grado, dignità, stato, come in quest'esempio: 


A__l) AAAAPA 
IO 
tu-nef dau em neyen-f 


Trasmise il grado al figlio suo. 


Questo segno poi seguito dal determinativo der mammiferi 


significa destiame, armenti, così: 


Rete AAPA IIS 
au-f her Semi em-sa narf dau 


Egli seguiva i suoi armenti. 


Ù 


Il segno del nilometro in mezzo alle due corna rappre- 


senta il gruppo © ìì O ASSO ynum, nome del Dio 
MNIAPA 
Ammone considerato come Dio creatore, e si usa quindi 


nel senso di creare, formare, costrurre, come: 


eos ay. 


yxnum neb senem tef neter-u yep lesef ynum nerau 


Il Dio xnum, signore di Senem, padre degli Dei, esistente per se stesso, 
creatore degli uomini. 


° 


Le due corna di capro o di ariete riunite sopra un so- 


stegno rispondono alla sillaba “= femf, e si trovano usate 
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come variante di NA emi, il cui significato principale è 
riunire, CONTIUNTgere, SVINIMATO, SOMMA, ecC., come: 


ad 


Snai A (f— 


semer-u femt yer teb-ti-k 


I popoli stranieri sono riuniti sotto i tuoi sandali. 


N 


Il corno rappresenta la sillaba — ) ab ed il suo signi- 
ficato principale è corzo, ma si trova in questo senso usato 
specialmente al duale, come: UR \{G\\x sepet db-ui, 
munito di corna. Come segno sillabico prende poi diversi 
significati, Ira cuni notiamo la forma — N db, usata nel 
senso della preposizione per, contro, verso, d'onde venne il 
copto orte, contra, versus, e la forma ST 4 G) db, con- 
traddire. 


Il geroglifico di questa forma, considerato rappresentare 
il dente di clefante, è letto gd hu, e si trova nelle forme 
d$ ; (05 hu, usato nel senso di viveri, provvigioni, 
cor Padoa esattamente al copto &e, ‘00; spesso ancora 


è accompagnato in questo significato dal segno {_j: 4a, come: 


ila Dido! 


user cm pe-r cnr hiu-u ka-u 


Vi è ricchezza di viveri pelle case. 
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Nd 


Il geroglifico la coscia di bue si legge ©_S_ yepes, e si 
trova col determinativo il braccio armato %_ nel senso di 
forza, potenza, come: 


SF zar S SEB 
To Ue 
yer pe-ta en yeta em yepes-k 


È abbattuta la contrada di xeta per la tua forza. 


=D 


La parte posteriore del leone, che si legge 8} peh, sì 
trova adoperata in opposizione ad _£ 44 per indicare la 
parte posteriore di una cosa, corrispondente al copto nagor, 
pars posterior. Nel suo valore sillabico si trova frequente- 
mente usato col determinativo le gambe / nel senso di 
arrivare, pervenire, raggiungere, come in quest’'esempio : 


wa BS rt da 
peh da yer hes-u suten 


Raggiungere la vecchiaia coi favori del re. 


| 


Il geroglifico rappresentante la gamba di bue risponde 
alla sillaba CN nem, nel senso principalmente di ripetere, 
rinnovare, rifare, quindi gli avverbi di nuovo, nuovamente, 
una seconda volta, esattamente simile al copto Morwas, 

31 
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ilerum; così Î T nem dny, significa rivivere, vivere una 


seconda volta, seconda vita; INGGAN Î SI met em 


nem, morire una seconda volta. 


al 


Il valore sillabico della piota di leone è i kap, e si 
trova usato ora col determinativo 11 braccio armato {1 od 
il coccodrillo = nel senso di occultare, nascondere, cor- 
rispondente al copto kwn, occultare, abscondere, ora col 
determinativo il vaso con fiamma N) nel senso di accendere, 
ardere e simili, come: 


matgl2= 


suten lesef her kap nes an-ta 


ll re stesso bruciò a lei l’incenso. 


D 


La lettura di questo segno, rappresentante la borsa dei 
testicoli, è IS àsu e HUSSN asui, e trovasi usato 1° nel 
significato di testicolîé, corrispondente esattamente al copto 
dcoTri, crumena, saccus; 2° nel senso di ricompensare, ri- 
compensa, prezzo, come: 


S a o, € 9 Tan 
i e eTIY*d 
tef-f met-f asur yer-f em nes en seb 


Il padre suo e la madre sua lo ricompensarono col trono di Seb. 
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LO 


B) Uccelli e parti del loro corpo. 


IN 


L'uccello a testa umana rappresenta la sillaba Ja ba, e 


A a 4 ' g 1 
sì trova usato come variante di & e di 3 dà, per 
designare l’anima, come: 


i O>, CS 
i 199° 
ba Asàar em pe Asàr 


L’anima di Osiride nella dimora di Osiride. 


IN 


Il nome dello sparviero è JI î bak 0 JIN baule, 

. TP TP È 
antico tema del copto efwk menf., mi/vus. Lo sparviero, 
come immagine vivente del Dio Horo, si legge + her, 


come: | _ 
FIST 
her nel àtef-f 


Horo vendicatore del padre suo. 


E sì trova ancora usato con lo staffile nella forma iva 
come variante del segno | neter. 


ES 


Il nome dell'avoltoio è in egiziano IS nerdu, e 


s1 trova usato nel suo valore sillabico nel senso di wvomo, 
come: 
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7 ZIA DADI 


sesta pu dn ma, an sotem an nerdu neb 


È un mistero (che) nessun uomo deve vedere, nè udire. 


L’avoltoio poi, come simbolo della maternità, si trova spesso 
N . 
usato col suono x a met nella forma Sé come variante 


dei gruppi ANTI: ne met nel significato di madre. 


bi 


Quest'uccello rappresentante una specie di gru capelluta, 
è simbolo di luce, splendore, gloria, onori, e si legge 
2_Q G 
oi xx e forma piena | Te dx, come: 
CS @C > 0a Mn 


ao > \\ 
yu ar-ti-k 
Splendore dei tuoi due occhi. 


° 


Nei bassi tempi è spesso sostituito questo segno ora ‘dalla 
sola testa di quest'animale P, ora dal disco raggiato fi 0 


dal braccio armato di staflile A. 


ba 


Questo palmipede facile a riconoscersi per la disposizione 
speciale del suo lungo collo, che lo fa rassomigliare al cigno, 
vale la sillaba “i dk, e sl trova usato ora col determina- 
tivo le gambe A nel senso di entrare, avanzarsi e simili, 


7 VA > te el ni f ci) 1) 
come : IVI ak em-yet per, entrare dopo 


essere uscito. 


dai 
aL 
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ora col determinativo il pane © nel senso di pane, da 


cul venne il copto wik menf., cei teb., paris, come: 


IRR orga 


au-tu-t parf dk pairf mu 


(Gli) è dato il suo pane e la sua acqua. 


Ca 


Questo geroglifico rappresentante una specie di anitra, 


corrisponde alla sillaba A lef o Ah lefa, e si usa 


specialmente nel senso di messe, provvigioni, ricchezza, 
abbondanza, come: 


Tiles hai Nionlo 


vah-tu en-k hotep-u tef-u sai na neb-u dan 


Sono fatte a te offerte abbondanti innanzi ai signori di An (Eliopoli). 


GS 

L'oca nilotica, il cui nome è espresso dal gruppo (EÒ hep, 
sì trova adoperata, a causa della sua omofonia, nei nomi 
del genio funerario hap:, scritto CIR per e003 hapi, 
e del bue Ap:s scritto LESS ed RR hap. Ma la sua 
lettura usuale è IN sa, e sì usa specialmente nelle forme 
Si SS, se, se-t, nel significato di figlio, figlia; come: 
SI serà, figlio del sole; O rn QI se-t en sen-t, figlia 
di sorella (nipote). Nei bassi tempi poi fu usata come sem- 
plice lettera alfabetica, variante di —— s. 
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(N 


Il valore sillabico di questo segno, che rappresenta un 
uccello di preda con pennacchio, è sw È neh, e sì trova 
col determinativo 4) 0 ; usato nel senso di domandare 

lei , —> | 
umilmente, pregare, invocare, come: SPIA fe 
ret-u nekhu-k, gli uomini ti invocano; ed entra come segno 
puramente sillabico in parecchi altri vocaboli. 


> 


Il passero, che serve per lo più come determinativo di 
cose piccole, spregevoli, vili e cattive, si trova pure usato 
; . II | uma \ asa s 
come segno sillabico colla lettura Ser e )$ Seràu 
> > 
nel senso di giovane, piccolo, fanciullo, figlio, come: 


Sede KA? 
ua serau en pa-rrà 
Una figlia del sole. 


Il copto ci ha conservato questa radice in wxpe, filius, e 
yeepe, filia. Questo segno nel senso di piccolo è anche 
letto ta neles, come: ci meh meles, piccolo cubito. 


>> 


La rondine, detta in egizio mn x men-t, è sempre usata 
per la sillaba fl #r, e si trova nella forma = e sua 
> > 
variante 4, %r adoperata specialmente nel senso di grande, 
potente, quindi colla Ì s causativa far grande, potente, 
come: l a Go s-ur ran-f, far grande il suo nome. 
=> vm 
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bag 


Quest uccello, che pare riposarsi sopra uno stelo uscente 
dall'acqua, e si vede comparire nell'Egitto all'epoca dell’in- 
nondazione, esprime la sillaba JK bah; e le idee che a 
questa radice sì annettono, sono irrigare, innondare, par- 
lando specialmente dell’innondazione del Nilo, quindi rzem- 
piere, colmare di beni, pienezza, abbondanza di produ- 
zioni e simili, come: 


e ED 
Ma IF9 TUE 
s-mes lef bahu ta-ui em ka-u-f 
Produce abbondanza, riempie le due contrade (Egitto) 
colle sue produzioni. 


Gai 


La gru in atto di beccare sì pronunzia 4% kem, e si 
trova usata particolarmente nel significato di rovare, sco- 


prire, radice che sì è conservata nel copto zese, invenire, 
come: 


Q_ RASTA SISI 
du-f her kem taif hem-t seter-tà 
Trovò la sua donna distesa a terra. 


Za) 


Il valore sillabico dell’uccello pescatore è FAN ham, e 
significa propriamente prender pesci, pescare, così per cs.: 


INNI, ham rem-u significa pescare pesci. 
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bi 


L'uccello fenicotero a causa delle sue penne rosse splen- 
. . nali» È ana | W 3 
denti lu usato per la sillaba tes e 3 feser, ad espri- 
ua > 
mere 26 color rosso, il rosso, come: 
Fan) n= 
mo 
Um wo 
mer ka-t-u em tu tes 
Il sovrintendente dei lavori nella montagna rossa (Assuan); 


radice che si trova conservata nel copto Tepy, Topwy teb., 
rufus, rubicundus esse, rubescere. 


> 


L’upupa è usata per la sillaba $ feb, e si trova col 
determinativo di pietra tm per indicare specialmente il mat 
tone, d'onde è venuto il copto Twée, later, come: 


iii ato 


ret-u her seyet teb-u 
Uomini per formare mattoni. 


Ca 


L'uccello con la testa entro un cerchio od anello risponde 

; . DD I 

alla sillaba la set, o forme raddoppiate la setet, IZ 
setet e ve& setau, ed il suo significato principale 
è aver paura, tremare, corrispondente esattamente al copto 
ctwT teb., {remare, pavere, come: CITES O an 


setet da, to non ho paura. 
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He 


L'uccello attaccato al palo è letto ora 47 kem, ora ,© 
o > den; colla prima pronunzia è preso nel senso di 
creare, produrre, formare, come: 


LI 
= sie: 


lu pet kem ta an hap 


Dà il cielo, produce la terra, apporta il Nilo; 


Fan ; ì 
colla lettura ,2, ten, o forma allargata penna fennu, significa 
esser grande, ingrandire, accrescere; questo geroglifico è 
talvolta rappresentato solamente dal palo ì; come in questo 


esempio: 


sila MA 
Ù 

ANNA AANMA | Re 3 

an ten nef neb er hon-f 


Non era il padrone più grande del suo schiavo. 


be 


L'uccello in atto di librarsi sì pronunzia 9, yer, e forma 

allargata © È yennu, e sì usa specialmente nel senso di 
AANNAAA 

librarsi sull’ali, quindi arrestursi, stazionare, fermata, 


pausa, ecc., come: 


KE Ke=ti 


pai-u yennu em setes 


Gli uccelli si librano sulle nubi. 


3 . . CTD5> . 
L'uccello di questa forma sì legge > rex, e sl usa per 
esprimere i muni, le anime giuste, gli spiriti eletti, quindi 
in senso generale g/é uomini, come: 
I qw 2 
neb-t nef-u s-Any regi-u neb-t 


Il Signore dell’alito che fa vivere gli uomini tutti. 


&® 
La lettura'del geroglifico l'oca preparata per la cottura, è 
serra sent e significa specialmente (/ more unito a vene- 
razione, il rispetto, radice che sì è conservata nel copto 


cnat teb., revereri, timere, come: 


cis PRINT 
ar-t neb-t-u Li sent neler pefi da 


Tutti gli uomini venerano questo gran Dio. 


SS 


ll pulcino impiume risponde alla sillaba IN Îla e si 
h4 
trova principalmente usato col determinativo il braccio ar- 


mato 1 nel significato di portar via, togliere, rubare, ecc., 
corrispondente al copto ziore teb., Giovi ment., rapere, fu- 
rari, come: 

Mei = don PS cali DI 

an la n-d yet-u cn neler-u 


Io non ho tolto nulla agli Dei. 
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Fu poi nei bassi tempi usato questo geroglifico come segno 
alfabetico, omofono di | À 


® 


P ; ; e MA ; 
Il valore sillabico della testa dell’avoltoio è )$ nerd 
ed 1 suoi principali significati sono: essere prode, coraggioso, 


valoroso, vincere ed i sostantivi vittoria, coraggio, valore, 


MMM ANA )S 2 SD 8 bi 
ha, — ul) “= l— 
tu na nerau-k yeft-u-k 
Ho fatto che tu vinca i tuoì nemici. 


“come: 


“ 


Un altro significato di questo segno è capo, duce, principe, 


JT 2711= 


seb nerdu paul neler-u da-t 
Seb principe del ciclo degli Dei grandi. 


come: 


SI trova infine usato anche nel senso di omo in generale, 


> $! . . . . MRO: 
così: ì i merer nerdu significa amante degli uomini. 
LD> A | 


Ls 


La testa d'uccello con collare attorno al collo, la quale ha 
talvolta per variante la testa dell’arrone con due pennacchi, 
rappresenta la sillaba - pek nel senso specialmente di fen- 
dere, stendere, allargare, come: 


S LD 
A dale 
pek-f tet-ui-f em pa 
Egli stende le due braccia a guisa di uccello. 
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da 


Il nido di uccelli vale la sillaba = ses, nel senso di 


nido im generale, come: 


eeas=: 


ara fn AG 
mes-tu-f em ses ur-tu 
Egli è generato nel nido grande; 

ma sì dice più specialmente del nido nascosto nelle paludi, 
e si usa anche nel senso di palude, luogo o regione palu- 
dosa. Nei bassi tempi si è trovato anche col valore di AÎ 
mel, corrispondente al copto ssaget, nidus, e come segno 
sillabico col determinativo la vela I nel senso di vento, 


respiro, alito, come: 
per nef meh em fent-f 
Usciva il respiro dal suo naso. 
zi 


L'ala di uccello si pronuncia in egiziano ora 7 fema, 


[a . . . 
ora î tenh, come in questi due esempi: 
AAAIAA 


INos 27 


bak neb tema 
Lo sparviero signore dell’ala; 


mu e JU 


an dp en bak n 
Non aprì lo sparviero le ali sue; 
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da quest'ultima forma è venuto il copto tie, ala. Questo 
geroglifico si trova pure usato col valore sillabico NÉ meli 
nel significato di piuma, ventaglio, come in questo titolo: 
fertufo| ta meh, flabellifero; ma in questo significato 
è più spesso sostituito dal segno DR 


Questo segno rappresentante una penna di struzzo, ha due 
suoni nella scrittura egizia; ha cioè il valore di pe mà 


e di su. Col primo suono significa veri(à, giustizia, 


a 7 -BRA 


neb-u ma-ti-u 


come: 


Signori della doppia giustizia; 


Ce x x i i ; i 
col suono "= # può avere diversi significati secondo il 
determinativo che l’accompagna, così col determinativo il 


disco © rappresenta è sole, come: 


ek bolt2e 
yer ar pa-su her hotepu 


Or quando il sole tramontò; 


invece col determinativo del passero ®= indica privazione, 


mancanza, Come: 


MIZISSALT 


renpe-t nefer-i su-6 em seteb-u 


Annata buona priva di mali. 
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se 


La lettura più usuale della gamba di uccello è i... 


remen, nel senso principalmente di portare, sollevare e 
simili, come: 
«> NN _—— Fan APAPPA 
PIPPA AIPAPIPA 
USS III | O ra 
remen-sen dalen en rà 


Portano il disco del sole; 


. -_ 3° ì <> SII e 
1 re- 
e si trova quindi usato alla forma duale cu, $u 
men-ui, per indicare vuoi Ze braccia umane, vuoi è bracci 


AAAANA 


di una bilancia, e sì trova infine col valore sillabico XY” 


nen, in altri vocaboli, come: 


ISIS 
bu reyu sen tai pet nenui 


Non possono portare arco e spada. 


O) 


L'ovo di uccello è usato già sin dalla XIX dinastia come 


variante dell'oca CS se, nel senso di figlio, come: 


MATITA 
mes-na Har se Asàr 


Ho generato Horo figlio di Osiride; 


e nei bassi tempi sì trova, come la sua variante, usato per 
. 


la lettera — s. 


sa 9055 — 


c) Pesci, Anfibii, Rettili. 


LA 


Il pesce di questa forma, che spesso si cangia per la sua 
rassomiglianza coll’occhio «=> come segno sillabico di (senno 
dan, sì trova usato ad indicare una specie di pesce espresso 

ZA . TZ . bs 

1 gruppo | dn e ) annu, come in que- 
col grupp SS o , come in q 
st’esempio: 


op LITA 
seyu en an 


Fiele del pesce an. 


La lettura del pesce di questa forma è Jo betu 0 
JenNo betau, e serve ad indicare cose cattive, da dete- 
starsi, corrispondente esattamente al copto Sote, delestari, 


abominauri, come: 


PINS ESIÌII 
an dr-a betu en neter-u 


Non feci cose detestate dagli Dei. 


2 


ll valore sillabico di questo pesce è 9 xa e sl trova 
frequentemente usato col determinativo €} accompagnato 
talvolta ancora dalla mummia { o dal letto funebre $$, 
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per indicare 4 corpo, il cadavere, in opposizione special- 
mente a (iS ba, l'anima, come: 
\ 


ANNESSI 


ba em pel ya cm fuav 
L'anima nel cielo, il corpo nel mondo inferiore. 


TA 


Lo stesso segno unito colle gambe si pronuncia )f bes, 
ed il suo significato fondamentale è andare, correre, quindi 


partire, uscire e simili, come: 


AAAANA 
ASTRID 
ma A Il © II *— 
bes unent-u neb-u em tet-f 
Escono gli esseri tutti dal suo corpo. 


e_N 


Il coccodrillo sì trova nei testi egizii indicato con diversi 
nomi, che sono: 1° AI emshu, nome che sl è con- 


servato nel copto secag, crocodilus, così: 


OSIO 


du-f meh emshi 
Pieno di coccodrilli ; 


2° N <= «lf, con questo valore è indicato più specialmente 


l'inimale cattivo, l'essere malvagio, come: 


via IENA TZTA TA. 


nehem-ten ud md at em ta pen 
Salvatemi dal coccodrillo di questa terra; 
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e si usa quindi come segno sillabico nel senso di ferire, 
ammalare, rendere ammalato. Un terzo nome del cocco- 
drillo è ll sebak, come: 


IIIZIODT A e 


sebak-u pu am-u mu 


I coccodrilli che sono nell'acqua; 


e si trova pure usato come segno sillabico Ja sebel:, 0 
colla caduta della ) db, È sek, nel senso di raccogliere, 


congiungere, riunire, sommare, come in quest'esempio: 


i "lo = 


dp khes-u-k sebek fet-u-kh 


Sono contate le tue ossa, sono sommate le tue membra. 


FR 


La lucertola risponde alla sillaba = A$ e sì usa special- 
mente nel senso di mo/titudine, numero grande, numerosi, 
molti, corrispondente al copto ay, abundare, multum, così: 
SN as her-u, significa (dalle) molte faccie; 29 ds rana, 

II MITI 


(dai) molti nomi. Questo segno si trova inoltre usato ancora 


in alcuni gruppi col valore sillabico di tem tem, 
EE 


gf na 
come in | -_s mestem, una specie di co//irio per gli occhi, 
scritto anche ES ; In ANTI temi, luogo abitato, città, 
scritto 
i 


33 
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UO 


]l serpente, colpito talvolta da più freccie Aa, si legge 
< ro, e serve a designare è rettili in generale, e special- 
mente e rellili velenosi, come: 


(-@® OD > un 
Fani CHESS 1 CZ 
matu en ro neb 
Veleno di ogni sorta di rettili. 
Fu questo segno por anche usato nei bassi tempi come 


variante della lettera alfabetica —> r. 


dI SR | ARCIIROSE | 


Il nome di questo serpente, detto wrews, è 
CDP S 
dard, e significa le/evantesi, ed era usato a designare 
particolarmente // diadema dei re egizi, corrispondente al 
copto orpac teb., diadema, insigne regium, e sostituisce 
spesso la scure | come determinativo delle divinità femmi- 
nili. Fu poi nei bassi tempi usato come variante della corba 
<2 neb, nel senso di s/gr0re, e spesso ancora per il pro- 


nome affisso della seconda persona maschile —> #. 


A 


L'urcus di questa forma è letto i fi srana mehen, nel 


senso pure di corona regia, diadema, come: 
; x id 
Ca iS 4 nia DD è 
NAM VD > rv DO 
mehen ur-t meh hen en tef-s 


Il diadema grande copre il capo del padre suo. 
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EE 


L'ureus rinchiuso in una specie di vaso con campana, è 
A x a 
usato colla lettura | alter nel senso di lato, parte, ma 
sì adopera più comunemente al duale nelle seguenti forme: 
5 GEA Sia 
, {> ater-t., come: 
> NED a C1 | 
Ca CIA spa î E 
A\ uni Ss" ai iu 
per-sen em dalter-tr en neter pen 
Appaiono ai due lati di questo Dio. 


Th 


Il serpe che attraversa una spelonca è usato col valore 


. . . bd © w DÌ ” . N 

sillabico di Ì tel, Ì tetui, nel senso di profondità, 
A A \\\ 

abisso e simili, come: 


AISAAA 
JT -Y-De Me 
A si \\ 
ben-es-heh en meh em tetui-es em ka-es 
Percorre milioni di cubiti in profondità ed altezza. 


A = 


Questi due segni formati dalla cerasta in atto di entrare 
od uscire da una specie di antro, sì trovano spesso usati in 


opposizione l'uno all'altro, e corrispondono il primo al gruppo 
n) 


VA) 
come in quest'esempio: 
avv DI d I nm dI == A | 
an er-tu dk dk-u an er-tu per per-u 
Non lasciar entrare gli entranti, non lasciar uscire gli uscenti. 


A dk, entrare, ed il secondo al gruppo 2 per, uscire, 
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î E A a 
La rana è detta in egiziano o hek-t. Questo segno è 
usato specialmente a rappresentare la Dea ZeX, il cui nome 
n DD 
è sempre accompagnato dalla corba 7, come: Yao Lek 
l 


neb, Hek la signora. Essa è considerata come compagna e 


consorte del Dio creatore KAnepk. 


> 
Questo geroglifico rappresentante un girino sì trova scritto 
in tutti i suoi segni fonetici $ > hefennu, e si usa 
n © 
ad esprimere il numero 400,000, ed in generale 2 numero 


grande qualunque, come: 


OR ZONA 


TT? A \\ 
hat hefennu Har nub ur peh-t 
Colui che respinge i milioni, Horo d’oro il grande valoroso. 


O, 


Il nome dello scarabeo è = yeper, o colla caduta della 


» finale s ycp, e serve principalmente ad esprimere 1 verbi 
essere, diventare, esistere e simili, come: 
SS? gna 
A n a 
nuk neter da yeper tesef 
Io sono il Dio grande esistente per se stesso. 
Questo segno fu pure adoperato nei bassi tempi per indicare 
lu terra, il mondo nella forma d°, come variante di 
za la, d'onde è venuta la sua seconda lettura di (4, ed 


infine usato anche per la pura lettera a &. 


— 261 — 


HO 


; < i > i 

Il nome dello scorpione è scritto l 7 Serey, e sì trova 
usato come segno sillabico nel senso di aprire, apertura , 
buco, come: 


ITEM 
serek-s ahti-k 


Essa apre la tua gola. 


L'ape è il geroglifico che ha maggior numero di suoni 
. . î . ; RISEREERE 1| a lanten | 
nella scrittura geroglifica; questi sono: af, men, 


a seyet, © J xeb e LI ket. 1° Col suono i af sì usa 
per indicare la mosca in generale, radice che si è conser- 
vata nel copto aq, da, 46, musca, ed accompagnato dal 
vaso © nella forma VZee significa più propriamente l'ape, 
detta in copto ay ftefiw, musca melis, apis. 2° Col suono 
si men nelle forme WE, Re, Ag 
men si usa per indicare ;/ /u0go di riposo e specialmente 
il letto funebre. 3° Col suono li seyet sì trova frequente- 
mente adoperato a designare l'Egitto inferiore, 10 setten- 
trione, corrispondente al copto cagnt tel., cader menf., 
pars inferior, Aeqyptus inferior, septentrionalis, ed in 
questo significato si trova unito col segno Li che rappresenta 
un ramoscello di pianta che cresce specialmente nell’ alto 


Egitto, precedere i cartelli dei re che hanno regnato su 
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tutto l'Egitto, così il gruppo #W si legge sulen seyet, re 
dell'alto e basso Egitto. 4° Col suono © || xed nelle forme 


SBIZAE VIT xeb e SBINNZAN yebi, sono designate 


ancora le «pi, ma più specialmente le vespe, da cui venne 
il copto &eggioni, crubdrones, vespac. Finalmente si trova col 


suono | jo Aet e {_ jQ Ketet nelle forme KR, \& nel senso 
SS DOS 
di lavorare, lavoro, operaio e simili, come: 


Ale RL0oÌ 


em aner hai nefer em ketet meny 


In bella pietra calcare dì perfetto lavoro. 


LL) 


Il valore sillabico del geroglifico rappresentante la coda 
di coccodrillo è 2% kem, e si trova usato come verbo nel 


senso di compiere, condurre a fine una cosa, come: 


RIVA = atte L 
al ESTA 
kem-nef ket ur-t en tef-f Har 


Compiè la grande opera di suo padre Horo. 


Come nome si adopera nel senso di spazio di tempo, spazi0, 
n I t, nello spazio di un istante; 
come: Gio fem en al, nerto spazio di un istante; e 
come aggettivo nel senso di nero, oscuro, corrispondente 
(n a 
al copto KHsa, KRasse, 72/907, COSÌ: aj » set hem, 


donna nera. 
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CLasse V. 


Forme vegetali. 


À 


L'albero di questa forma risponde alla sillaba IS am, 


e sì trova specialmente nelle forme TO am, INA 70 
aam-t, Na am-t, usato ad esprimere la palma, quindi 
le idee di dellezza, bontà, grazia, gioia, fuvore e simili, 
come in questi esempi: LA GZINO nuk neb am-l, 
i0 sono il signore della gioia; 2000 neb-t am-u, la si- 
gnora delle grazie. Fu poi adoperato, massime nei bassi 
tempi, come preposizione, variante di ISS am, ed è in 
questo senso surrogato anche dal suo omotono, l'albero di 
questa forma Go, che si legge pure IS am. 


3% 


Questo geroglifico, considerato rappresentare una strada 
fiancheggiata da alberi, è letto ora <> her, ora ATTO 


maten, nel senso di strada, cammino, via, così: 


PE NETTE 


d apu matennu 


Oh! apritore delle vie. 


Da dea her, colla caduta della r finale, così frequente 
nelle trascrizioni copte, abbiamo gin, via. Col suono + 


— 264 — 


her si trova pure usato questo geroglifico nel senso di par- 
tire, allontanarsi, separarsi, come: 
Ha i Sa MMM > 
AMM > A IIVITZZ3 
an heru-sen er-k 


Non si allontanino da te. 


> 


Questo geroglifico che rappresenta un ramo secco d'albero 


[aa \ 
corrispondente al copto we, /ignum, baculus, così: 


sì pronunzia  ye-f, e significa propriamente /egno, bastone, 


> 
buo 7> 
ye-t hem, significa Zeyno nero (ebano). Col valore sillahico 


_ xet entra poi .in una infinità di combinazioni, i cui signi- 


ficati vengono indicati dai determinativi che l’accompagnano. 


—L 


La lettura di questo segno che sembra rappresentare un 
nodo o fiore è | n, e si trova specialmente usato come 
variante della lepre nel verbo ausiliare & 2, essere, esi 


stere, come: 


AMNADA @ Fa N MI z 
+|re00 ho h231 Idi 
AANIADA [| I L_J[ SO) b CERA I ANMA 
un-dan-tu her yerau em takem-t res en fema pen 


Si combattè a Takemi al sud di questa città. 


U 


Questo segno rappresentante tre fiori riuniti sullo stesso 
ramo si trova nei testi col suoni $ UT bun e NEIL as. Col 
IAVAVATATA A! 
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primo valore entra in un numero considerevole di radici, il 
cui sigmficato viene indicato dal determinativo che le accom- 
pagna; così, per esempio, col determinativo le gambe A, 
nella forma gt A hun, significa muoversi, mettersi in 
marcia, accostarsi, come: gt LAI i hun-er ha-t-k, 
accostati al tuo tempio; col determinativo l’uomo che porta 
la mano alla bocca 4) nella forma gU 4) hun, significa 
chiamare ; col determinativo il passero &-* od il cocco- 
drillo —= significa #2 contrario, l’opposto al bene, ciò che 
è a respingersi, ciò che è proibito. Col suono i(l as scritto 
NE xt ds, Na ast, indica il nome di una pianta, e si 
trova pure usato nella forma INS ds, e nei bassi tempi 
semplicemente <\{ ds, nel senso di vecchio, antico, corri- 


spondente al copto ac, ec, antiquus, vetus, come: 


EAU 


kemi em seyu das 


Fu trovato in un'antica scrittura. 


X 


Questo segno che sembra rappresentare un ramo di palma 
si pronunzia ANÎ Hal e si usa come verbo nel senso 
di porre, aggiungere, accrescere, metter sopra, deporre e 
simili, radice che si è conservata nel copto orwg, ovag, 
ponere, addere, augere, ecc. Si trova questo verbo in un 
gran numero di combinazioni, di cui notiamo principalmente 
le seguenti: 1° Coi nomi di dono, offerta, festa, ecc., significa 

34 
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fare, stabilire, come: Ki RI ah ab, fare un sacrificio; 
(8 [peer mi, al hotep-u, fare oblazioni; Ki HQ val heb, 
fare una festa. 2° In unione colla testa @:' usasìi nel senso 
di curvar la testa, inchinarsi, salutare, così : FAT 
“ah tep, significa ‘nchinarsi, salutare. 3° In unione col 
cuore &, Fio “ah db, significa metter del cuore, esser 
largo di cuore, quindi benevolo, caritatevole, indulgente , 
l'opposto di 5 per-t ab, che significa durezza di cuore, 
crudeltà, come in quest’ esempio: Po 
nul vah àb su em per-t ab, i0 fui caritatevole senza 
crudeltà. 4° In unione coll’aratro Yyy nella forma grow 
al heb, significa lavorare, coltivare la terra. 


Ì 


Questo geroglifico, rappresentante un fusto di loto, e la 
cui lettura è ANA zat, sì usa ora per indicare la co- 
lonna di cui ne imita la forma, corrispondente al copto 
oreiT teb., columna, etin, ora per indicare il color verde, 
radice che il copto ci ha pure conservato in orwT, viridis, 
e si adopera ancora colla | s causativa nel senso di render 


verde, far germinare, fur prosperare, come: Ui di Ra 


s-ital seyct, far prosperare la campagna. 


È 


La lettura di questo segno, formato dalla corda attorti- 


gliata munita di piccola appendice, è = sek, e si trova 
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usato nelle forme Lar i Ia , Uibae nel senso di 


trarre, togliere, strappare e: Ì 2 nanna ea 
> 209 3 P1 CORRA ir I = 
sek-sen remem-k, strappano le tue lacrime, radice che si 


trova pure nel copto cer, trahere. 


Il bacello od involucro di legume vale la sillaba © IN 


I 


nelem, e come il copto mots, dulcis, suavis, è usato per 
esprimere le idee di do/cezza, soavità, contentezza, come: 


ANCNE netem db-f, contento è il suo cuore. 
Ken 


} 


La lettura di questo ramoscello che spesso si trova come 
abbreviazione di La °  sulen, re, regio, come: JT suten 
neter-u, re degli Dei; js suten se, regio figlio, è IS 
su, e si adopera specialmente come pronome della terza 
persona, e fu poi nei bassi tempi usato ancora come pura 
lettera alfabetica per ( S 


Ly 


I due rimessiticci o polloni che vedemmo nella Gram- 


AINAIA 


matica rappresentare colla lettura nen l'articolo ed il 


MINI 
pronome dimostrativo, si trovano usati nel loro valore silla- 
bico con diversi siguificati, secondo il determinativo che li 


[1] . 
accompagna, così nella forma ba { nen, significano 
AANIVA 
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stutua, ritratto, forma, tipo, rassomiglianza; nella forma 
ANIMA . . . . . * 

La An nen, cessar di fare, riposarsi, riposo ; quindi 
AIA 


nella forma IR nen, tempo od ora di riposo, ecc. 


Î 


Questo segno, rappresentante un ramo novello di palma, 
usasi per lo più accompagnato dal determinativo del tempo, 
Il disco ©, per indicare il empo in generale, quindi anno, 
annata, stagione, epoca, e sì legge —B renpe nel signi- 
ficato speciale di anno, da cui venne il copto possne teb., 
annus, come: DI = tep renpe, principio dell'anno; e 2, 
tar negli altri significati, come: SI ica er tar-f, a suo 
tempo. 


Jul 


L’usuale lettura di questo segno, formato da tre foglie di 
canna che escono fuori da una specie di bacino, è IS seyet, 
nel senso principalmente di campo, campagna , corrispon- 


dente al copto cwwe, ager, campus, come in quest’'esempio: 


Shoes 
du-sen her semi er seyet 


Partirono per la campagna. 


i 


La riunione di più piante di loto, con cui viene per lo 
più designato il basso Egitto, si pronunzia PN ha, e sì 
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usa specialmente in unione alla testa @ nella forma y® 
ha, per designare la parte posteriore, l'occipite, quindi la 
preposizione dietro, indietro, come: 


SILA IAU 
un-an-f ha en-ha sebar 


Egli stette dietro la porta. 


Nei bassi tempi fu poi usata per la lettera alfabetica È h. 


Î 


Il nodo di questa forma, fatto per lo più con fiori, risponde 
alla sillaba AI mes, nel senso principalmente di generare, 
produrre, radice che il copto ci ha conservato in seice, gi- 
gnere; così Ra è detto il Dio che 


Palla 


umtet-su mes-su tesef 


Sì concepisce e sì genera da se stesso. 


Come segno sillabico entra poi in un considerevole numero 


di vocaboli, 1 cui significati vengono indicati dai loro deter- 
minativi. 


La lettura della spiga o pianta di grano è Ln beti, nel 
senso di frumento, quindi grano in generale e corrisponde 
al copto 6wTe, far, come: mis! ANO ‘lb ta-u em beti hat, 
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pani di grano bianco; ma spesso ancora il grano è indicato 


== AME DI. 
dal gruppo <> »° per-t, come: Mw > 0° (IN EN-NML 
an\ 00 ana DULIA 1 00 


per-t, apporta a noi il grano. 


Ì 


Questo segno che è considerato rappresentare un bottone 
di pianta, ha il valore sillabico di Sa «i, e sì trova usato 
ora col determinativo il rotolo di papiro + o sua variante 
il legaccio "= nella forma St CANA utu, nel senso 
di ordinare, decretare, ordine, decreto e simili, ora col 
determinativo le gambe A nel senso di spedire, mandare, 


inviare, come in questi esempi: 


VSZ ent ESITI 


utu hon-f vah neter hotepu en atef 


Sua Maestà ha dato l'ordine di aumentare le oblazioni al padre. 


IDA ld 


utui nu hon-f 
Ha spediti noi S. M. 


I 


La lettura di questa pianta acquatica è [law sen, e Sl 
trova frequentemente usata col determinativo l’uomo Vo 0 
la donna "i per indicare il fratello o la sorella, corrispon- 
dente esattamente al copto con, fratello, cwne, sorella. 
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Nella forma raddoppiata {I 0 LATINI sensen , significa as- 


soclarsi, congiungersi, unirsi, come: 


ISL® +50 


au sensen ba-f her alen 


Congiunge l’anima sua col disco solare. 


o 


Questi due segni, che rappresentano una specie di bulho, 
. 3 °° DI . . 
sì pronunziano entrambi ret nel senso di germogliare, 
I s 
verdeggiare, quindi germoglio , frutto, semente, corrispon- 
dente al copto pw, nasci, germinari, germen, e colla Ì & 


causativa far germogliare, far prosperare, così dicesi del 


Nilo che 
ATM 


ak-f em ta er s-ret seyet 


Entra nella terra per far germogliare la campagna. 


ROD) 
a) 
eo 
vo 


Questo geroglifico che sembra formato da vaso o cesta 
che versa grano, è usato colla lettura al tà per indicare 
l'orzo, e si trova spesso in unione col segno del grano, come 


- 


nel seguente esempio: 


"pei A e 
tà beto àam-f 


Orzo e grano è in esso. 
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} 


ll valore sillabico del geroglifico rappresentante un rotolo 
di papiro è )(! ds, e usasi specialmente per indicare ciò che è 
antico, antichità, poichè secondo Orapollo il papiro designa 
appunto antichità. Il copto ha conservato questa radice in 
ac, vetus, antiquus. Entra poi come segno sillabico in più 
gruppi: così abbiamo QI \ as, tomba; fio, asi oppure 
e sui, peccato, menzogna, in opposizione special- 
mente a ver?tà, come: 


Sl 


nuk mer mda-t mest asut 


Io ho amato la verità, odiato la menzogna. 


CA 


ll valore sillabico di questo geroglifico, che ha per va- 
riante il fascio di rami o verghe, è _S, (er, e si usa spe- 
cialmente col determinativo la strada *=* per esprimere le 
idec di estremità, limite, confine, d'onde venne poi il suo 
significato di totalità, tutto, intiero, dato a questo segno, 
radice che si è conservata nel copto THp, 0mn:s, lotus; così 


sì dirà per esempio: 


AK 
em pa-ta er-ler-f 


Nella terra sino al suo limite, cioè nella terra tutta. 


CLASSE VI. 


Produzioni dell uomo. 


A) Fabbriche e loro parti. 


E 


Il geroglifico rappresentante la pianta di casa s1 pronunzia 
2 per, 0, colla caduta della » finale, pe, nel senso spe- 


cialmente di casa, come: 


PPZAIRIUT 
au-f her seper er paif pe 
Arrivò alla sua casa. 
Nel suo valore sillabico = per entra poi in un'infinità di 
vocaboli, il cul significato viene indicato dal determinativo 
che li accompagna. Nei bassi tempi fu pure usato come 
semplice lettera alfabetica omofona a 8 p. 


} 


Questo segno rappresenta pure una pianta di casa e la 
sua lettura è fa hat col significato di casa, abitazione, e 
si usa a preferenza del segno precedente col geroglifico la 

[@a\ . . . 

scure | neter nella forma ife neter hat per 0006 1) 
tempio, letteralmente /a divina casa. Come segno sillabico 
sì trova usato in nomi di città e di divinità; così il nome 
x ns 3 A ® O i 

della Dea Athor, la Venere egizia, è senitto SÌ hat 

35 R 


n 
her, letteralmente /@ casa di Horo; la città di Avaris è 
[ata ia) AUX REI ; n 9 "4,11% NO 
|] $ $ a hot var, letteralmente / abitazione dei 


fuggiaschi. 


mM 

Il geroglifico composto di una sala sostenuta da colonna 
ha due valori nella scrittura egizia, che sono MR seh e 
TESA arl; col suono È sch significa sala, luogo di riu- 
nione, di assemblea, l'antico tema del copto cere, coore, 
congregare, congregatio, come: le de ancp yent 
- sch, Anubis che risiede nella sula; col secondo suono si 
usa specialmente nel senso di condurre a fine, compiere 
“unopera, e significa talvolta ancora progetto, idea, opinione, 


ragione, scienza, modo, rapporto e simili. 


ia" 


La corba con piccolo rombo nell'interno, o sola od unita 
col segno precedente, ha il valore di i) heb, e significa 


sla, gioia, panegerta, quindi er-hel. 
fe: a UO, ] Cela, ] > O GJ7 (T-H CO, 
significa fur festa, celebrare una panegeria. 


È 


Questo geroglifico in forma di propilone, che si trova 

e . di ©. _ sr] - e i 
scritto co' suoi segni fonctici plc dl e fan dha, vsasi 
per designare #/ palazzo, la corte reale, così per esempio: 
AAAANA 


| MA IM DI a e > Ae i 
vpi ì net-u ent dha sigmifica letteralmente ‘ sot- 
AI I A Fani E 


omessi (servi) del paluzzo. 
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I} geroglifico rappresentante un muro si legge I) anb 
$ 


e significa muro di cinta, muraglia, muro, come in que- 
st esempio: 


Ra] D29 Jr = po 


kem-nef seba-t yet anb-u meh em menfi-u 


Trovò la porta chiusa e le mura piene di soldati. 


Sy 


Il muro in atto di cadere si usa per la sillaba © gem; 
e significa rompere, abbattere, devastare, rovinare, ga 


che si è conservata nel copto &wss teb., ewssi rhenf., rum- 
pere, frangere, conculcare, come: 


Liam emo A TIR 


yxem pe-u sen neb seteb-sen neb entet em neter hat ten 


Abbattendo le case loro tutte, saccheggiarono tutto ciò che (era) 
in questo tempio. 


Co 7 ce 


Il geroglifico rappresentante una gradinata ha due valori, 
che sono S yet e dr; col suono S yet nella forma 
(N > [n 


specialmente di z | yet si usa nel senso di scada, 
gradino, come: IVO #1 heb nefer en yet, la bella 
festa della scala (nome d'una panegeria festeggiata in Tebe); 
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è LL . - 
colla pronunzia ——' dr si trova nella forma °°] ar, 
<> <> 


| n @ i ; | 
come variante di — 2-5 /) dru nel significato di salire, 


montare, radice che si trova nel copto ade, ascendere, 
conscendere. 


LÌ 
Il meandro di questa forma ha il valore sillabico di 
Sflo use e serve ad esprimere innanzi tutto le idee di 
larghezza, ampiezza, corrispondente al copto orwwyc, latus 
esse, latitudo, viene quindi usato per designare le ampie 
sale dei templi sostenute da colonne, così: CIS USCY 
hotep, sala delle offerte; Ly] 2 PATO usey Mati, 
sala della doppia giustizia. ll vaso che si trova designato 
nell'interno di questo geroglifico è spesso usato per l’intiero 
segno. 
Sg 


. ì A MANA 
Il muro formante angolo si pronunzia J kenb € 1 
A do n 
neh; col suono J kenb significa angolo, canto, come: 
ANANDA ° 


Vers 


s-men ma kenb afte-f 
È fermo sui suoi quattro angoli; 
AIVIIVA . . è . . 
col suono -) "eh significa cura, protezione, quindi colle 


forme causative <> dr 0 Ì s, aver cura, proteggere, come: 


ali 2 passa o 
ar n en yi en nub-t 
Aver cura del figlio della Dea Nubt. 
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ij 


L'angolo sormontato da urei si legge ll Jo sebey, nel 
senso di entrata, porta, pilone, e specialmente per indicare 
le porte o l'entrata dei templi e dei luoghi sacri, e varia 
coi segni f} e 4}; così il capitolo CXLV del Libro dei morti 
porta il seguente titolo: 


SANITA 


ha em sebey-t-u nu seyet danur ent pe Asàr 
Principio delle porte della campagna di Aanur della dimora di Osiride. 


“my” 


Il segno rappresentante il battente di porta, che trovasi 
per lo più adoperato come determinativo al verbo & wr 
un nel significato di aprire, è pure usato come segno ideo- 
grafico colla lettura —o 4, scritto anche fr d, € più so- 
vente al duale 1 d-ui, nel senso di porta; così: 

> uo” era ie . . . . 
Ì \ URINA: àri d sigmfica € guardiano della porta, il 


| 


Il nome dell'obelisco è in egiziano DI teyen, come: 


(I MANA È € 
SI>XKo $ SI > \ 
du ar pe-tegnui urti 
Sono ì due grandi obelischi. 


portmaso. 


E si trova pure usato col valore sillabico 5 men nel senso 


di stabilire, fondare, durare, restare, corrispondente al 
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copto storn, manere, permanere; così il prenome di Totmes 
scritto oTg ra men yeper significante sole stabilitore 
del mondo, presenta in alcuni cartelli l’obelisco | come 
variante del gruppo 2 men. E siccome gli obelischi erano 
specialmente consacrati al Dio Ammone, così questo segno 


veniva pure usato a rappresentare il Dio Ammone. 


Ì 


Il geroglifico di questa forma, chiamato 1l nilometro, si 
pronuncia = fat e significa stabilità, durata, e si usa 
specialmente per indicare è riposo divino, lo stato di sta- 
bilità perfetta (scopo finale dell'anima); così nel capitolo I 
del Libro dei morti si legge: 

si iSldaZMS= {le 
nuk fat se tat uur-ud em tatu, che significa: i0 sono Tat 
(cioè eterno) figlio di Tat (l'eterno) #0 sono concepito in 
Tatu (nell'etermtà). 


B) Armi e strumenti diversi. 
Il geroglifico la scure, che si adopera generalmente come 


Lar ° . È a 4 & . ANIAPA 
determinativo di divinità, rappresenta la sillaba ©  neter, 
<> 


e significa Dio, quindi divino, sacro, come: 


Rel 


an smam-a am-tu neter 
Non ho ucciso gli animali sacri; 
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ed in questa forma, col determinativo cioè </ ramo di palma, 
si trova arche usato nel senso di prosperare, fiorire per- 
petuamente, parlando particolarmente dello stato dell’uomo 
dopo la morte che diventa indistruttibile, immortale. 


x Ò 


La spada o coltello di questa forma si pronunzia ora 
ZI . ì 
_ fem, ora tes, nel senso di spada, coltello, tagliare, 
—ff—__ 
come: 


Sed — 3 0 I 


Sep-n-a les er seyer-u-k 


Impugnai la spada per abbattere i nemici tuoi. 


Nella forma — fem sì usa pure nel senso di fur (a- 
Ai 
gliente, affilare, aguzzare, corrispondente al copto tww, 


acuere, come: 


I tao Dei LUI 


au-f her tu-t temu-tu parf nenui 
Egli affilò il suo coltello. 


TA 


Questo segno, che sembra la pietra per arrotare dei fal- 
ciatori, risponde alla sillaba le sem, e si trova usato nci 
testi con più significati, fra cui notiamo principalmente 1 
seguenti: 1° ordinare, disporre, dirigere, guidare, presen- 
larsi, mostrarsi; 2° forma, immagine, ritratto, corrispon- 


dente esattamente al copto cseot, &ypus, aspectus, insli- 


— 280 — 
tutum vitae; si dirà per esempio: eaTlà = sem 
hon-f, presentarsi a S. M.; PÀ A qa J sem heb-u, 
ordinare le feste; lara a n ) {W semu en hetar-u, 
quidare 1 cavalli; Pt 1 xo kema sem-f. formare 
: ; ls > 
la sua immagine; o Pg an Tey FIA non 


conoscere la sua forma. 


Il valore sillabico di questo segno rappresentante un pu- 
gnale è x tep, ed è spesso dato come variante del gruppo 
, fep, nel senso di primo, principio e simili, come: Ii 
neter hon tep, primo profeta o profeta di primo ordine ; 
usato poi solo-od innanzi ad un sostantivo equivale ai pro- 


nomi ognuno, ciascuno. 


3, 
Lo strumento da pesca, la forcina, si pronuncia 5: ud, 
ed uno dei suol usi più frequenti è dell'articolo indefinito 
AMAIISA sa 
uno, una, come: “a den tef, un padre; e col deter- 
_o 
minativo il passero &= sl trova spesso adoperato nel senso 


di solo, abbandonato da tutti, come: 


ISS: POPE Spe nt3 BP 


du-i ud-tu dn ki heni-d 


Io era solo, non altri con me. 
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« T 


La freccia in tutte queste forme è usata ad esprimere la 
sillaba 73 set nel senso di freccia, saetta, quindi cacciare, 
lanciare, come: 


aac 


mi AAAPPA 
S& fl) Ke I IAaVA Sell 
Sep-nef pet setet 
Prese l’arco e la freccia. 


b) 


Questa radice si è conservata nel copto cat, cet, iacere, 
proticere. 


de 


Lo strumento di questa forma risponde alla sillaba — | 
aa, nel senso principalmente di grande, quindi colla Ì s cau- 
° >> n 
sativa (per s-Ga, far grande, come: 


RTNLNUITTIOO 
pe neter er s-dai ran-f 


Il Dio farà grande il suo nome. 


Sì trova poi usato nel suo valore sillabico in molte altre pa- 
role, come per esempio: = W da, in copto eiw, 1w, asino; 


a = © ® . . . 
IS 4) uda, in copto ova, maledire, maledizione, ecc. 


FA 7 (YI 


L'arco si trova nei testi sotto tutte tre queste forme; 
nella prima forma si legge F_== pet e serve ad indicare 
a 


l'arco in generale, radice che sì è conservata nel copto nre, 
ù | 


— 282 — 
arcus, quindi si usa in senso traslato per stendere, spiegare, 
nc i vas , FA Foa ‘ 
aprire e simili, come: gr pet-f ftemet-f, egli 
stende le sue ali; nella seconda forma, che però talvolta si 
. u . CCNI. 
scambia colla prima, si legge == semer nel senso ancora 
> 
di arco, e sì usa col determinativo l’uomo Yp per indicare 
lo straniero e specialmente :/ so/dato straniero, le truppe 
salì . LL? | >. 
austliari, come: 3 EI sno IT tu semer-u en hon-f, 


le truppe ausiliari di S. M.; nell'ultima forma è usato spe- 
cialmente ad indicare l'arco della Nubia, la cui lettura è 


nam kens, quindi nam kens il nome dato alla Nubia. 
sad SM a @ 


Questo geroglifico, che sembra rappresentare la mazza dei 
guerrieri, risponde alla sillaba î i haì, e si usa special- 
mente col disco raggiante NI come simbolo di dianchezza , 


splendore, e colla Ì s causativa ‘rradiare, far splendente , 


illuminare, come: : 


REA 
s-hat-f.ta em sati-u-k 


Illumina la terra coi suoi (/etteral. tuoi) raggi. 


Unito al segno dell'oro (* nella forma ab haè significa 
argento. 


Il valore sillabico di questo segno rappresentante un 


piuolo, è 4, ef, e serve a formare un gran numero di 
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vocaboli di diverso significato, fra cui notiamo principal- 
° . lo) CET a x | 

mente 1 seguenti: 1 |3 CI DI ket-nu, formare, creare, fon- 

dare, antico tema del copto kwT, aedificare, construere ; 


(cinema | . a 

2° it _ Fet-nu, col determinativo le gambe / o la barca 
ax, ritornare, circolare, muoversi, viaggiare, in copto KOT, 
CEI 
o e 


sonno, corrispondente al copto nkoT, mKoTK, quiescere, dor- 


volvere, convertere, reverti ; 3° x>- ket-nu, dormire, 
mire, somnus; 4° nella forma las ket serve a designare 
un peso corrispondente al copto ite, Vrackma, e col de- 
terminativo l’uomo Yp significa operaio, manuale, artigiano, 
e si usa specialmente parlando dei geni; o Dei che stanno 
nella barca di Ra, come: 


1:1<$/91A Zog 


neler-u pu keti-u vaa en rd 
Sono gli Dei operai (remiganti) della barca del sole. 


Î 


Questo geroglifico che è considerato come strumento per 


traforare, rappresenta la sillaba li semer, principalmente 
nel senso di amico, compagno, corrispondente al copto 
weep teb., amicus, socius, comes, ed indicava, massime 
nei tempi antichi, un grado elevato alla corte dei Faraoni, 
come: l'hd e 

i È <= 


semer her matennu merer neb-f 
Compagno nelle vie che piaciono al suo signore. 


Questo segno si trova pure nsato col determinativo la pira- 


mide {\ nella forma tà \ semer, letto anche lo 
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segmer, ad indicare ; /uogo di riposo, la tomba, ed in 
fine col determinativo il passero &- è usato nel senso di 
malattia, infermità, dolore, ecc., ed in questo senso è anche 


letto semplicemente mer. 


] 


Questo geroglifico che per la sua forma può confondersi 
talvolta col precedente è letto ab, e si trova usato spe- 
cialmente nel nome dell'elefante scritto Ja ab oppure 
IS %A abu, d'onde fu poi usato per indicare l’uvor:o. 


d 
La spada fitta in un ceppo rappresenta la sillaba FS nem 
o) al nemmà, e si usa nel senso di distruzione, di an- 
sai a NM (engna 
nientamento, quindi la forma lane ail d = 
nemmda-t, il palco ferale, il luogo del supplizio, come: 


A lO) x Pt a dg 
IDAPNASÀ can 
an ha-à em yen nemmad-t sen 


Non cada io sotto la loro mannaia. 


Il bastone ricurvo è usato nella scrittura con due valori 
sillabici, che sono N im e ZAN kem. Col primo suono 
noi lo troviamo fin dai più remoti tempi impiegato a seri- 


vere il nome dei pastori nella forma INI imu, col 


qual nome indicavano in generale gli Egiziani la razza se- 


— 285 — 
mitica; si trova quindi col determinativo dei quadrupedì W 
nelle forme IN im e INR amui, per indicare il 
bestiame in generale, e principalmente i 2x0; col valore 
4% Kem è usato come variante di pl kKem, nel senso di 


trovare, scoprire, corrispondente al copto xesst m., ‘nvenire. 


| 


Il bastone spaccato nella parte inferiore è letto A seleb 
o + seteb, da cui venne probabilmente il copio cotg, 
da instrumentum, e serve ad esprimere le idee di 
battere, devastare, produr danno, quindi male, danno, 
disastro, disgrazia, come: 
lb a PRA 
I) A aa III 
renpe-t nefer-L $u-t em seteb-u 
Annata buona priva di disgrazie. 


I 


Il bastone spaccato nella parte superiore per servire di 
sostegno, è usato per lo più come segno alfabetico col valore 
di m, ma si adopera pure come segno ideografico colla let- 
tura bat yena, nel senso di chiudere, rinchiudere, im- 
prigionare, come: 


musi suna 9 TS SÌ Ù 
an yena-tu ba-d em ya-à 


Non è imprigionata la mia anima nel mio corpo; 


‘con questo valore però è più spesso scritto questo segno 
orizzontalmente $—. 
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h 


Il sostegno di bilancia serve ad esprimere le sillabe = 
tes e => res; col primo valore è usato nel senso di /evare, 
sorgere, sollevare, innalzare, corrispondente al copto ice 
teb., 6ici menf., elevare, e col | intensivo Vanni A se-tes, 


elevarsi, innalzarsi, come: 


TASTI 


se-tes sdyu em. neter-yer 


Elevarsi spirito splendente nel qer-neler; 


e col suono res significa vegliare, sorvegliare, destare, 
radice che sì è conservata pure nel copto pc teb., vigilare, 


e col Ì causativo fur desto, destare, come: 


TASSA call 


am-yu-li-u se-res nek semà nek maten pe-t 


Gli abitanti dell'orizzonte tu desti (quando) percorri la via del cielo. 


d 


Questo segno rappresentante uno strumento da cesellatore 
ha diversi valori sillabici, e si pronuncia: 1° _4 es nel 
significato di ossa, corrispondente al copto kac, 0s, 08s/s, 
come: 

NANNA —v—_ fp — 

N | i SI I ea dz a DARA 

IUI ULI 
naisen hes-u em-yen yel-sen 


Le loro ossa nel loro corpo; 
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o -|? Gb, con questo suono si trova usato specialmente ad 
e . . . SRO i -_ (6) 
indicare l'avorio, scritto Ja e JE ab; 3° IS, ken 
col significato di ricordo, memoria, epoca, tempo, come: 


JSF=){ 2? 3 csi: 


bu petra-f her hen-t seyet-u 


Non fu veduto a ricordo di re. 


13% 


La lettura di questo geroglifico, formato dai due ceselli 
riuniti sopra un sostegno, avente talvolta per variante 1l 
segno 9, è MIR seh, e si usa specialmente col determinativo 
le due gambe / nel senso di riunirsi, congiungersi, avri- 
cinarsi, accostarsi, come: FRI AL IV sch-a yefi, 0 
mi avvicino alla riva; quindi RIONI seh-ta-u, è 
conterranei, cioè è vicini o congiunti di terra. Accompa- 
gnato questo segno dalla stella x nella forma CER 
esprime la costellazione Orione. 


n 


Questo segno, che pare un martello di legno, si pronunzia 
% nel ed il suo significato primitivo è macinare, triturare, 
fur in polvere, d'onde abbiamo il copto mort, mo/ere, quindi 
in senso traslato abbattere, distruggere, annientare, come: 


| r Ù o . . 
ATTIISA nel sebàu, annientare i nemici; un se- 


n 


condo significato di questa radice è difendere, proteggere , 
vendicare, così Horo è chiamato TI he net atef, è 
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vendicatore del padre; e con la preposizione L her sì usa 
nel senso di salutare, far omaggio, riverenza e simili, ed 
in questo significato è questa radice spesso allargata in 


. vi Bid DE [| > DI vi 
ta anet, come ad esempio: i - If), > anel 
her-k neter-ia, omaggio a te Dio grande. 


Î 


La lettura di questo segno ,, che sì trova spesso nei testi 
con variate forme e sembra rappresentare uno strumento per 
traforare, è Jo ab (0 secondo alcuni «d), e sì trova usato 
nella forma Î J&li Gb nel senso di aprire, forare, tra- 

e 030 . <> | IG 
versare e simili, come per esempio: Jai “ro en 
MANN È ACAZSE 
ab ament, il capitolo di truversare l'occidente. 


$ 


Il succhiello o trapano di questa forma ha il valore di 
Ì È È sam nel senso di riunire, congiungere, corrispon- 
dente al copto twsa menf., coniungere, adhaerere, come: 


atto gll=l] 
tu-k en-a any sam em seneb 


Tu hai dato a me la vita congiunta a salute; 


quindi unito questo segno col geroglifico la terra == (a, 
f=- sam-ta, significa seppellire (letteral. congiungere la 
terra), ed entra inoltre in moltissime altre parole il cui si- 


gnificato viene indicato dal determinativo che le accompagna. 
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E 
L'istrumento di questa forma è letto NS setep, ed 1 suoi 
significati principali sono dividere, togliere, separare, sce- 
gliere, quindi scelta, elezione, il scelto, il migliore, radice 


che il copto ha conservato in cotni, e/ectus, probatus, come: 


kia 3-5 | 


selepu-f en-a hem-t-u 
Scelse per me delle donne. 


T_ 

Lo stesso strumento diminuito del segno inferiore vale la 
sillaba *”* nen, e sl trova con questo valore usato in un 
gran numero di parole, il cuì significato ci è dato dal loro 
determinativo: così col disco © nella forma So nennu, 


significa passar il tempo, come: 


RTPLSINA= 


au-f nennu er uyay-f 

Passò il tempo a cercarlo; 
col determinativo l'occhio >, mite nennu, significa 
vedere e via dicendo. 


> 


Questo strumento risponde alla sillaba DI uta ; 


b- 


il suo significato primitivo è aprire, sciogliere, così: 


Dalia. il 
uta en-k ptah ro-k em hru en mes-lu-k 


Apre a te Ptah la bocca tua nel giorno della tua nascita. 
37 
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Sì trova pure usato nel senso di /ive//lare, pesare con cura, 


esaminare, come: 


Ao elle 


em hru pui en ulad tet-u 


In questo giorno del pesare le parole. 


% 


La zappa egizia è usata per la sillaba 3 mer nel senso 
specialmente di amare, desiderare, volere, quindi amicizia, 


amore, desiderio, volontà, come: 


TORE iUSTNZUE 144 


da Gny-u dp-u ta merer-iu Any mestet-iu yepi-l 


Oh! viventi sulla terra amanti la vita, odianti il male. 


Questa radice, colla caduta della + finale, sì è conservata nel 
copto ste, amare, diligere. Come segno sillabico entra poi 
in un'infinità d’altre parole, il cui significato sl ricava dal 
loro determinativo. 


| N 
L’aratro egizio è chiamato AJ hab, da cui è venuto 
il copto egfe teb., &efi menb., aratrum, così: 


o Real 


hab-sen em aser 


Il loro aratro è di tamarisco. 


— 291 — 


Questo segno si trova ancora usato colla pronunzia = per 


ad indicare il grano, come in quest'esempio: 


imme iride 
III A oc00 i D 
an en-nu per-t em pe-femu 


Apporta a noi il grano dalla città. 


LI 


Questo segno chiamato dal CHamportion la croce ansata, 
simbolo della vita, vale la sillaba - any, ed 1l suo si- 
gnificato principale è v/vere, vita, corrispondente al copto 
we teb., wnò menf., */vere, quindi colla | s causativa fa? 
vivere, vivificare. Ma sì trova anche unito con altri segni 
e con altri significati, così col determinativo del grano 
nella forma Lo Any significa alimento, nutrimento, in 
copto onò menf., victus; col determinativo gli occhi <® 
pane any-ti, gli occhi; col determinativo lo specchio ? 
T9 any, lo specchio, come: {fuma È any en ma 
her, specchio per vedere la faccia. 


LO 


Questo segno, considerato dal DerouGé come un chiavi- 
stello, vale la sillaba CAN yxem, come dimostra il nome 
del Dio yem scritto nella seguente forma =*. Il significato 

X 5 O 
di questa radice sembra essere fermare, proibire, d'onde 

? , 
te le fi Sia a indicare il 
SY 

sono venute le Iorme NI: na X0; per indicare 1 
santuario, il luogo cioè chiuso ai profani, e S N \ yem, 

eQo S 

cassetta o reliquiario. 


9 . . . n te 
Quest'ornato in forma di lancia rappresenta il gruppo —> 
xaker, nel significato di coprire, ornare, cingere e loro so- 
OCA © 

stantivi, così: Mise = 


d'oro. 


ha gaker-tu cm nub, coperto (ornato) 


Ya 


La lettura del geroglifico rappresentante una slitta o traino 
è N fem. Questo segno, che s1 trova così frequentemente 
usato ad esprimere la particella di negazione, riceve un 
numero grandissimo di significati, fra cuì notiamo princi- 
palmente quelli di chiudere, serrare, escludere, privare e 
simili, così: cas an tem ro er-k, non è 

Ia = 1 <> 

chiusa la bocca a te, ed in questo senso si trova nel copto 
Twsr, claudere, obturari, quindi Tsspw, obturare os. Si 
trovano inoltre le forme : verdi il Dio d/um (il sole del 
tramonto); zen SH lemu, malvagio, vizioso, impuro; 


ge i di tem, l'eletto, il virtuoso, ecc. 





Dari 
—. 


Il torchio o macchina a premere olivo, uva e simili può 
$ APIANAAA (= na È 
leggersi f&, rem e Ì mat nel senso di premere, 
torcere, torchio, così per esempio: 


DITTA A Ut 


naisen àarp-u vali em naisen mat 


pai 


Le loro uve giacciono sui loro torchi ; 
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quindi in senso traslato significa /orturare, martoriare , 


come dimostra il nome NA i I mitet dato a certi 


demoni del mondo inferiore che torturano 1 dannati. 


A 


La spola da tessitore risponde alla sillaba “%° net ed è 


usata particolarmente a scrivere il nome della Dea di Sais 
Neith, come: 


Pe STI 


nel ur-Ii nefer-i mel neter-u 


Neith la grande, divina madre degli Dei. 


I 


Questo segno che rappresenta un anello di metallo, ha 
diversi valori, e trovasi colla lettura  rer e Spr feben 
<> 


nel senso di circolare, muoversi in giro, attorniare, accer- 


. . . ‘2° Bar == SD I 
chiare, cerchio, circolo, come: ) Se ST 
<> 
bu reyi-tu reru-s, non è Mit sa suo circuito, e 
mea = teben teser tu, girare la montagna rossa. 
Quest’ il è pure usato come misura di peso del valore 


di circa 10 grammi, ed allora è letto oa uten, e colla 


è ca a i Pa 1 (11111 | 
caduta della vocale iniziale 2 en, così: MPA n nub 
a 000 AMA 


ten met, oro clieci ten. 


LI 


Il geroglifico di questa forma rappresentante un cubito, 


la cui lettura è —:7 mà, è usato specialmente come va- 
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riante della penna di struzzo f ma nel senso di vero, giusto, 


quindi colla [| s causativo fur vero, giustificare, come: 


nt ZO> 
PA LL 
nuk Thauti sma-yeru Asar er yeft-u-f 


Io sono Thoth che fa vera la parola (giustifica) di Osiride 
contro ì suoi nemici. 


Ri 


Il geroglifico rappresentante una rete tesa vale la sillaba 
la seyet, ed il suo principal significato è quello di ‘ender 


le reti, cacciar colla rete, uccellare, così: 


Oo Ii 
seyel apel-u 


Cacciare colla rete gli uccelli; 


e nelle massime dello scriba Ani, parlando della donna di 


cattiva vita, sl dice: 


II n NATI an 


du-ben en-se-t meter-ut-u au-se-t ha-tu seyelui-tu 


Non avendo testimoni sta pronta a gettare le reli; 


ma si trova anche usato nel senso di formare, plasmare, 


lavorare con lo stampo, come: 


> | SN X i 
_ SIE a A ur 
ret-u her seyet teb-t 


Gente per formare mattoni. 
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c) Vasi, Ceste e mobili diversi. 


O 


La lettura usuale di questo vaso è “E° nu, ma sì trova 
spesso ancora in unione col determinativo 2 col valore 
di S, yen, come variante del gruppo FE yer, per in- 
dicare l'interno, la parte interiore, quindi le preposizioni 
in, dentro, corrispondente al copto gorn teb., dovn menf., 
pars interior, come: 

BIN 

2 A4/\TZaa E CA 

au-k Ah du-k holep em yen-f 
Tu entri, tu ti riposi nel suo interno. 


Questo segno poi ripetuto tre volte sopra il segno del cielo 


ANIVIIA 


nella forma 223 indica l'abisso celeste, letto nun. 


MII 


0, 


Il vaso di questa forma rappresenta il cuore e si legge 
Q] ab e È hati; colla prima lettura suolsi indicare 1l 
cuore in generale, la seconda lettura serve più specialmente 
ad indicare il cuore come principio vitale; così nel verdetto 
pronunziato dal Dio Thoth nella sala della doppia giustizia 
| A Ty ' 

LC 
er se-t-f, sia a lui il suo cuore al suo posto, colle quali 


aa | . A . - =," 
> [na sì leggerà amma nef hat-f 


parole vuolsi significare la risurrezione del defunto. Questo 
vaso è anche letto talvolta fa het, corrispondente al copto 
&HT, Cor. 
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d 
Questo segno rappresentante un vaso con fiamma, che 
massime nei bassi tempi è usato come omofono del segno 
alfabetico J b, è letto JÀ ba, nel senso di anima, spi- 
rilo, in opposizione specialmente a SÌ yet, corpo, come: 


A sd (e > x i 
ANZZIZAIC 
ba-k em pr xet-k em-yeri set 


La tua anima nel cielo, il tuo corpo sotto al suolo. 


RO 
Î N 
Il vaso che versa acqua unito ad un corno vale la sillaba 


|a ab, e sì usa specialmente nel senso di purificare, pur- 
gare, quindi il purificato, il sacerdote, come semplice 


variante di (Si 0 7] ab 


Ù 


Il vaso con manico è letto S ba N gnem e si usa prin- 
cipalmente nel senso di unirsi, congiungersi, attaccarsi, 
come: OR Vo Ni yxnem nef Atum, egli si è con- 
giunto col Dio Atum. Questo segno poi col determinativo 
il muro dl significa creare, formare, costrurre, come: 


ii 2 ynem nef pe, egli costrusse una casa; e col 
determinativo l’uomo Ki sì usa nel senso di compagno, 
congiunto, amico, 
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La lettura di questo vaso è Fa hes, ed i suoi principali 
significati sono cantare, lodare, celebrare, comandare, do- 
maredare, volere, e loro sostantivi canto, ordine, volontà, 
così per esempio: an IL ETIUANI ro-u nefer-u hes-u, 
capitoli della bontà dei canti; a e — (33 ar-t em hes 
neter-t nefer-t, fatto per ordine della dea buona ( Athor). 
Il copto ha conservato questa radice in gwc, canere, cantus, 


celebrare. 
A 


Questo segno, rappresentante tre vasi riuniti che versano 
acqua, è letto NZ yent, e sì usa 1° nel senso di prin- 
CPio, primo, capo, così: 


O0 ii ced  JIZIYTRI® 

O A a e i 

firu pen yentet pu en ar bu nefer itr-u en dny-u neb 
Questo giorno è principio di molte opere buone a tutti i viventi; 


Y . . . . 
2° nel senso di risiedere, essere in un luogo, come: 


MAMA 1 
la e ANIMI 
anpu yent seh 
Il Dio Anubis che risiede nella sala; 
3° . - 9 . l Da è 
nel senso di possedere, avere in polere, impossessarsi 
Polere,. possesso, come: 


DA (N 3 PITTI 


em yent en yeru-u 
In potere dei nemici; >i 
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e col determinativo la harca = nel senso di andar contro 
il fiume, contro la corrente, quindi ritornare, e si usa 
specialmente in opposizione a O pax yet che significa seguir 


I fiume, andar secondo la corrente, così: 


aio LIA e 


yet-a yenlet-a er seyel danur 
Io vado e vengo per la campagna di Aanur. 


Ì 


Il vaso versante acqua è letto 4) Leb e 4 |} kebel nel 
senso di r:nfrescare, render fresco, refrigerare, corrispon- 


dente al copto xBe teb., refrigerare, come: 


e MM I AMNIAA AAA 
' Ì Ì 1 Mmm € MM ” A J î \ ANIMA 
PRARIIOESSE | AN | AMA AMANMA 
ua en kar en mu kebeh 
Un vaso di acqua fresca. 
In questa seconda forma è usato più spesso nel senso di 


libazione, così: 


Mea JR 


sent-fen cn-dt kebel 
Stabilite per me una libazione. 


Il vaso capovolto si pronuncia danno hen ed il suo signi- 
ficato fondamentale è consacrare, consacrato, e si trova 


. . | ‘ 
frequentemente usato nella forma | 0 Ve hen-f per 
Ut 
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indicare /a persona del re, sua maestà, e nella forma ail 
neter hen, il profeta, cioè il consacrato al Dio, quindi le 
forme ud hen e fa hen-t significano propriamente /a 
persona consacrata, devota a un Dio, la serva del Dio, e 


furono poi usate ancora ad esprimere / servo, /o schiavo. 


2 


Il geroglifico avente la forma di vaso versante liquido, è 
letto J uteb nel senso di canali, dighe, sponde, e sì usa 
specialmente parlando del Nilo, come: 


01], 


ds-u se-t-u em sl nu uteb-u 
Essi (erano) numerosi come le sabbie del Nilo. 


8 
. ELA . 
Quest'altro vaso, colla lettura di Ò uten, si usa nel 
ANISAN 


senso principalmente di /endere, estendere, estendersi, al- 


III 
dono sulla terra. Un secondo significato di questo segno è 


. DI Peri) I, . 
largarsi, come: $ = MW ufen-sen tep-ta, st sten- 
NIN 9 


porgere, offrire, far libazione e simili; il copto ha con- 


servato questa radice in orwTn, libare, effundere. 


} 


Il vaso tenuto sospeso vale la sillaba NI mà nel senso 
di eguaglianza , esser simile, esser eguale, e delle parti- 
celle avverbiali come, parimente, così: \{eLA tu Gny 
ra mà Îtel-ta, datore di vita come il sole per sempre. 
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U 
Il vaso di questa forma ha diversi valori, e si trova usato 
1° col suono |a ab nel senso della preposizione copta orfe, 
CONTO, verso, per, come: | 


SL SQRMAEATTAR 
ct] Renn 7 _ > Ii 9 AGI 


erta nef yet neb tar-sen er-ab (merh) ic-t-sen 


Egli diede ogni cosa necessaria per l’imbalsamazione del loro corpo; 


Ù AAA . . . 
2° col suono î 2 hent nel senso di signora, regina, reg- 
gente, così: 


==> 
CIC 


ot i & —-U0== 
O > F=<ZA 
us-t dr-1 neter-6 met neb-(1) pe-t hen-t tavi 
Iside la grande divina madre, signora del cielo, reggente l'Egitto 
(le due regioni); 
3° col suono Slo «seg, come abbreviazione del gruppo 
f «È wsey; e finalmente nei bassi tempi fu pure usato per 


Il segno alfabetico —o d. 


i 


Il vaso di questa forma si legge JI bes, e designa in 
generale gli unquenti per l'imbalsamazione dei cadaveri, 
così : —i php cshroo urhu-ut-k em bes-ti, tu sei 
imbalsamato con unguento; e si trova usato anche talvolta 
come abbreviazione del gruppo bai merh nel senso di 
ungere d'olio, imbalsamare, come : IMNR= fo} 
neter te-1 em merh-1, il divino corpo fu imbalsamato. Si 
trova poi specialmente adoperato nel nome della Dea 2ast, 


scritto {{$. 
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d 


Questo geroglifico, rappresentante il coperchio di un vaso, 
si usa per la sillaba — sa e trovasi per lo più unito 
colla particella A em 0 ®: her a rappresentare la prepo- 
sizione dietro, dopo, corrispondente al copto rica, post, ad, 
adversus, ecc., come: 


(PAL TERA 
du paif sen da her semi em-sa-f 


Ed il fratel suo maggiore corse dietro di lui. 


Nei bassi tempi fu anche usato questo segno per la lettera 
alfabetica —+ s. 
7 
La corba risponde alla sillaba vrsa ] neb col significato 
di signore e dell'aggettivo 44/0; nel 1° significato corri- 
sponde al copto nu&, dominus, herus; nel 2° a muse teb., 


men menf., omnis, omnes, così per esempio: 


TIE e? 
Ù b == i la | i Il DA 
bast neb-pe hon-t neter-u neb-u 


La Dea Bast, signora del cielo, reggente degli Dei tutti. 


ia 


Questo geroglifico che rappresenta una specie di canestro 
formato di vimini, risponde alle sillabe NN kau e 
(fl mesen ; colla prima lettura è usato nel senso di 
canestro, cassa, cesta, corrispondente al copto zwr, come: 


- N a ker kau-t sen, coi loro canestri; col 
«as N E . 7. si 
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secondo suono è usato a scrivere il nome di due città del- 


l'Egitto, una detta ISPA mesen mek-t, il mesen del nord 
ada 


(Heroonpolis)]; l'altra SI mesen res, il mesen del sud 
{ Apollinopolis). 


=> 


memo oo - 


Questo segno, che rappresenta una specie di cassa, si 
pronuncia IU Ahen e significa cassetta, cofano, sarcofago , 


AANANA 


TAUNZIEOZISA mo Di 


kemi em seyu as em hennu 
Fu trovato in un’antica scrittura dentro un cofano. 


come: 


EN 


Questo geroglifico rappresentante il profilo di un coperchio 
di sarcofago fu usato, massime nei bassi tempi, come variante 
del geroglifico >, segno dell’isola, la cui lettura è Na 
da-t (in copto.er, 2nsula), ed è preso in generale nel senso 
di paese abitato, regione, come: 


ea 


per dk em da-t em (sesef) 
Andare e venire dalla regione del fuoco. 


I 


Questa sua lettura ci è confermata dal nome di un luogo 
posto sulla sponda sinistra del Nilo presso Medinet-abu, 
chiamato dai greci macHssic, scritto in geroglifico colle se- 
guenti forme: IRNEY<ZEN= EEN e 
DE | 


o I 
1 
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da 
i i ; “va A Fan . 
Il valore sillabico di questo geroglifico è î3 hotep, ed 1 
suol principali significati sono wn/7sì, congiungersi, essere 
in pace, tramontare, parlando particolarmente del sole e 


delle stelle, ed 1 loro sostantivi pace, tramonto e simili, 


offer rage =] 


Ra em uben-f Tum em hotep-k nefer 


Così: 


Ra al suo sorgere, Tum al tuo bel tramonto. 


1 copti hanno conservato questa radice in awTm, coniungere, 


reconciliare, coniunclio, occasus. 


T 


La tavola di questa forma è letta IN yau 0 IE 


yaui, e sì usa per indicare l’a/tare, e specialmente /a ta- 


vola per i sacrifizi, come: 


libre ion LS 


cu tu-tu en-f ta-u hek-t-u ur cn Gufu her yau ent Asar 


Sono dati a lui pani, bibite e quantità di carni sull'altare di Osiride. 


4 
T 

Questo segno, che rappresenta una specie di altare, rì- 

sponde alla sillaba ) | Gb e prende diversi significati secondo 


il determinativo che l’accompagna, così col determinativo le 


— 304 — 
gambe / significa allontanarsi, dipartirsi, lasciare un 
Sd 1 : . ‘ 
luogo, come: LÌ nt an adb-k her-s, non allon- 
ANAMA I 
tanarti da lei; col determinativo l'uomo che porta la mano 
alla bocca 4) significa volere, desiderare, amare, così : 
NA © di SNA i 
5» [ 29 [SA | | un dn-f her dabu se-t er 
ANAM |Keu_ 1 «oo 17> 
dker, egli l'umava immensamente; ed era pure usato ad 
; î A , . . I sb EZIO a . 
indicare l'orzente, la cui forma piena è n JS _ ab, corri- 


spondente al copto ere& tel., oriens. 


I 


La lettura della sedia di questa forma è © yer, e si 
trova questo segno specialmente usato nelle forme n, 2 i 


\\ : . so ; 
yer, DN veri, per esprimere le preposizioni con, sotto, 


> 
COSÌ : | 

I KANE 
yeri paif neni-f 


Colla: sua spada. 


Nei bassi tempi fu poi usato come omofono della lettera © y. 


J 


La sedia di questa forma si trova frequentemente unita 
; Fan) 
colla pianta di casa 2 nella forma I e colla lettura 


se-t nel senso di luogo, dimora, sede, come: 


mu ETA II Na 


dan cu-d ha em se-t du-k am-se-t 


Io non starò nel luogo ove tu sei. 
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Una seconda lettura di questo segno è )f ds, parimente 
nel senso di sede, dimora, come dimostra il nome di Osi- 
ride, scritto | as-dr 0 ds-iri e significa letteralmente 
sede dell'occhio. Un'altra lettura di questo segno ancora è 
225 men, corrispondente al copto ssonÒn, mansio, habitatio, 
quindi il gruppo 5 Ela lu-men-t menà signi- 


fica stuzione delle navi, porto. 


D) Navi ed oggetti relativi. 


re). d 


La lettura usuale della barca in generale è SIR uda, 


come: 
a MAP 
Al A | N )}\ a & 
fu-k nai udau em hotep 


Tu fai navigare la barca in pace. 


Un altro nome della barca è fo 4ua o -&5 4à, nel 
senso particolarmente di barca da trasporto, così: 


NELL 

«=> | E cs 
MAIA LVII 
mer suten hud-u 


L'ispettore delle regie barche da trasporto. 


La barca fu poi usata ancora nei bassi tempi specialmente 


come variante della preposizione ISS dm, in, ccc. 


Ts 


La barca munita di vela è nsata per la sillaba DA yent, 


col significato di discendere, andar in giù (parlando parti- 
39 
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colarmente di navigazione di fiume, seguir Za corrente) ed 


MW &f O , 
A BEI 53 O na yent, come: 


ART Lu d a O 


kem-sen ha-u hen-u ru em yent 
Trovarono numerose barche che scendevano il fiume. 


93 


La vela appartiene ai segni così detti polifoni, poichè si 


ha per variante le forme il 


trova ora colla lettura x nef nel senso di alito, respiro, 
conservatosi nel co)to mec], su/ffare, c mige, spirilus, flatus, 
ora col suono ei mel, aria m generale, e —7 ma, 


tento, come in questi esempi: 


Pu DL A 


fu-k nefu netem en mel-t 
Tu dai il dolce respiro dell'aria; 


Ste 27 


un-o en-k RA em ma nefer sch-tt 
Io ti apro, o Ra, con vento favorevole la barca Sekti. 


DI 


Questo seguo rappresenta la barca da pescatore, e trovasi 
usato colla lettura 3 «a, nel senso principalmente di 


cacciare colle reli, pescure, come: 


Aia 


Ud PerCM 
Pescatori di pesci; 
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Sio 
udu apel-u 


Cacciatori di uccelli. 


Ma sì trova ancora nsato questo geroglifico in più altri 
significati, fra cui notiamo specialmente i seguenti: 1° nel 
senso di ritornare, come: 


alri gar) PIC EE 


du-f her udu em ruha 


Egli ritornò alla sera; 


2° nel senso di esaminare, visitare, come: 


Sia fITROAT f 
udu d-en-k kad en mahar 


Io ho esaminato per te la pittura di un mahar; 


o 


nel senso di cingere, circondare, ornare, coprire, come: 
Coli 
cn > 
udu em ter 
Coprire con colori; 


4° nel senso di abbattere, distruggere, come: 


<a (DI ) I @ È fa 
AMM x CI 1011 
dan uau asui-sen 


Non siano distrutti i loro sepolcri; 


unito col determinativo l’uomo che porta la mano alla 
bocca dA) significa chiamare, salutare, e si trova special- 


mente usato in questo senso nelle invocazioni magiche. 
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DS 


Il remo di questa forma si pronunzia S\ hem; il suo 


PIREO i _ | a 
significato principale è remo, scritto anche 6, den 


e wir hemi, così: 
parco nolt+te zio 


du sep cn Asar NN. hem seket nef nu-t am-f 


Prende l’Osiride NN. il remo con cui voga su nu (abisso celeste); 


quindi in senso traslato governare, essere al timone, ecc. 


Questo segno, che sembra pure rappresentare un remo, è 
S . i . . . . S 
usato col suono zer nel significato principalmente di 


voce, parola, da cui venne la radice copta Spoor, s024s8, 


VOL, COSÌ: & | 


tu-h sotemi-lu yeru-àd 


Fa che sia udita la mia voce. 


Questo segno col determinativo il passero & o l'uomo in 
atto di percuotere ni significa malvagio, colpevole, nemico 


e simili, come: 


eg ner SUINI 
xeteb-nef paif yerui 


‘gli uccise 1 suoi nemici. 
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7 


‘ Questo geroglifico rappresentante due alberi di nave, ri- 
sponde alla sillaba "a ha, e si usa col determinativo le 
gambe / nel senso di stare, restare, fermarsi, ecc., radice 


che si è conservata nel menfitico og', s/are, manere, come: 


E Led = 
Aia 
em-hd er-d em meler 


Non stare contro «di me come testimonio. 


e 


Questo segno rappresentante un nodo passato in una go- 
mena, risponde alla sillaba lo, TÀ sec e forma piena 
la Ò A Seta, col significato principalmente di 7/mor- 
chiare, condurre, passare, far ritornare, passaggio e 


simili, come: 


DN PRIA AI 
setau-u uda-le em uu ameni | 


(Ai) passaggi della tua barca nella montagna nascosta. 


r) Nastri o Stoffe, Ornamenmi del capo, Collane, Scettri 
ed Insegne diverse. 


ES 


Questo segno che sembra rappresentare un pezzo di stoffa 
con frangia vale la sillaba IS sca, e sì usa specialmente 


nel senso di conoscere, sapere, come il copto coor, cor teb., 
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cognoscere, scire; così, per es., del Dio Ammone si dice che: 
2) an sad at-f, non è conosciuta la sua. 
AIPAANA 


forma. Nei bassi tempi questo segno fu pure usato come 
semplice lettera alfabetica omofona di — s. 


o 


Questo segno, che sembra rappresentare un nastro o filo 
ripiegato, ed è per lo più usato come determinativo dei 
verbi legare, avviluppare, vestire e simili, ha il valore sil- 
labico di 4 es e si trova scritto nelle forme 4 © , 

te _J 

A . ; : ; 
-, È nel senso di seppellire, ossia avviluppare il ca- 
davere, corrispondente esattamente al copto Kwc, KOO0C, 
curare cadaver, sepulcrum, così per esempio: 

A di LO> 
Ù Vaia cap to 
tu-t-s kes-t meny en Asar 


Dia essa una buona sepoltura all’Osiride. 


Questo segno fu pure usato qualche volta per le lettere 
4keTsk. 


© 


Questo segno che è considerato rappresentare un pacco 
legato, ha parecchi significati, e si trova colla lettura SG 
ul e FS «ti, nel senso di avviluppare, legare, radice 
che il copto ha conservato in ot, /igare; 2° colla lettura 
AUD) heseb nel significato di contare, stimare, calcolare, 
calcolo, conto, contabilità, così sulle steli funerarie sl trova 
frequente il titolo di il ost, scritto anche solo 
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Aa 9IS syat heseb-t yet-u neb, scriba contabile di tutte 
5 Xx î x 
le cose; 3° col suono 2Ì iet nel senso di cuocere, arro- 


stire, torrefure, lostare, così: 


su: No=i 


nepi-s let er meny 
Il suo grano è perfettamente tostato. 


x 
Questi due geroglifici che rappresentavano una specie di 
legaccio, e servivano specialmente di determinativo di /bro, 
scrittura, ecc., hanno come segni ideografici il valore di 
ne drk, nel senso ora di altorniare, cingere, avvilup- 


ae AO 9 5 3a ; 
pare, come: $ dark fer, avviluppare di stoffa ; 
ora di compiere, cessare, finire; ora di giurare, scongiurare, 


esorcizzare, corrispondente al copto wpk, iurure, come: 


pan PA freni a I 


un-on-f her darku en pe Rd 
Egli giurò per il Dio Sole. 


si 


Il geroglifico di questa forma, rappresentante una specie 
di benda o nastro si trova nei testi usato 1° col suono fi 


mer nel senso principalmente di capo, superiore, sovrin- 


L] } > 
VE be 

mer ku-t neb-( cnl suten 
Sovrintendente dei lavori tutti del re; 


lendente, come: 
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2° colla lettura **° ves nel senso di lingua, così: 


à 012 


Thauti nes Ra neb tet-u neter 
Thoth, lingua di Ra, signore delle divine parole; 
x : x ; ; A MAM 
quindi col «determinativo il vaso con fiamma fi nes, 
significa fivmma (lingua di fuoco); 3° col suono =>& 7ep 
nel significato di gustare, gusto, nm copto Ten, Ton, yustare, 
> La n l< LL 7 as 
= d fl * >» A 
così sì dice della vecchiaa che g&_ \A x pi A 


fep-L neb-t Ssem-t, ogmi gusto è passato. 


A 


Questo segno, che rappresenta un nodo simbolico, è usato 
colla lettura IBS sc come variante del geroglifico «8, nel 
senso di proteggere, parlando specialmente dell’azione pio; 


tettrice e conservatrice della divinità, così: 


gi Rea — 


au-d cer-hend-h cm sa en hau-k 
Io sono con te per proteggere le membra tue. 
Un secondo significato di questo segno è parte posteriore, 


dorso, corrispondente al copto cor, dorsum, come: 


Jshfi_{o ht SohRi- 
As her unem-f neb-hat her ab-f se-t ra em-sa-f 


Iside è alla sua destra, Neftis alla sua sinistra, 
la figlia del sole dietro a lui. 





_ SS E A IE 7 e nn — e _ — ——_—___- 2 I — + —— — — e ————_—_ 


(1) In questo secondo suono presenta per lo più questo segno una piccola 
modificazione nella forma che però non si distingue nella scrittura corsiva, ed 
è quasi sempre accompagnato dai suoi complementi fonetici, 
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Si trova ancora questo segno usato nel senso di c/asse, 

i | | ta . Il 
ordine, così: Va sc-tep significa primo ordine, Y o Sasen, 
secondo ordine. 


o 

Questo segno, rappresentante una specie di cintura o fascia, 
sì pronunzia =î meh, nel senso principalmente di riem- 
piere, fur pieno, esser pieno, corrispondente al copto ssog, 


sore, ‘mplere, plenus esse, come: 


damn ai 


fi 1 TA SALTI 
mdaten tu-k meh-ta em teyt-u 
La tua strada è piena di ciottoli; 
e sì trova pure usato in più altri sigmficati ; così, per es., 
nella forma , V mel significa il nord che è in copto esser, 
septentrio; nella torma pre. meh significa vento, come: 
27 ra 
palo neb-t meh-t nefer-t, la signora del buon 
di rn 
VENTO. 
a 
Questo geroglifico, che pare anche rappresentare una cin- 
tura, e la cui lettura è sel, ha pure diversi significati, 
SA 
e si trova usato, specialmente col determinativo 1l braccio 
armato %_1, nel senso di togliere, separare, strappare, li- 
{o — + 
berare, salvare, come: ) A Vp ia Sw mdà en 
Lam EI TA 
a set-k va, vieni a me, salvami!; \va 29 set hati, 
= a vl 
strappare il cuore. 
(eat cami. 
La lettura di questo geroglifico, formato da una specie di 


cintura 0 nodo, è =" des, e si usa nella forma "°°$% tes 
40 
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nel senso di /egare attorno, cingere, nodo, fascia, COI©rI- 
spondente al copto ToeIc, Torc, fascia, involucrums ma sì 
trova pure nel sno valore sillabico 9 tes adoperato in più 
altri significati, fra cui notiamo quelli di portare, apportare, 
portare in alto, far offerte, offrire, presentare, come : 
TT tes yel-u her yaui, fur offerte sull'al- 


een N BA 
TI og l . . 7 
tare; —— & , tes db, superbo (portar in alto il cuore), in 


copto zacigÒt, e/utum cor habens, superbus. 


V 


Questo segno rappresentante una acconciatura del capo o 
meglio una specie di cappuccio, fu usato nei bassi tempi 
come variante della lettera alfabetica —2 /, per rappresen- 
tare l'aflisso pronominale della 2* pers. masc. Come: segno 
. . “ . Ù Tr ANAANMA 
Ideografico è scritto vanon DN NI vonca (TA NEeMMES , 

. a Q | comme v 
nel senso di cappuccio, come: MA © sa-t em 
sce i 


nemmes, ornato del cappucero. 


sp; 


Entrambi questi segni che rappresentano una specie di 
diadema o corona sono usati per la sillaba IN: meh, nel 


senso di corona, diadema, come: 


= 


Ok 1 C> CD 1 111 
meh nu herer er tep-sen 


Una corona di fiori è sul loro capo. 


ll copto ci ha conservato questa radice in stage teb., cin- 


clura, cingulum. 
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e) 


ll geroglifico di questa forma, rappresentante una specie 
di collana, sì legge so | neb, e sì usa principalmente a 
scrivere il nome dell'oro, in copto mor$, aurum. Come 
segno sillabico entra in più radici il cui significato viene 
indicato dal suo determinativo, per esempio: n JSN 
nebu o Gal ANTE nebau, significa modellare, formare, 
comporre, fondere, come: 


ai 
nebau-k ha-u-k mes-su dan mes-t-f 


Tu formi le tue membra, genera sè, non è generato, 
cioè generi te stesso, non sei generato da altri, 


i 


La lettura di questo segno rappresentantè una specie di 
: 21) = . 
collana o monile è => dper, ed è in questo senso per 
lo più accompagnato dal determinativo $% oppure dai glo- 
. (0) = AL Psa 
betti ©, come: (\ o 2 aperu un her setep-sa 0), 
OMM |! Bio 


collana che è del re; ma sì usa specialmente nel senso di 


stendere, spiegare, munire, riempiere, coprire, ecc., così: 


vere 
dper temet her neh nu-u-f 


Stende le sue ali per proteggere le sue citta. 


———@—@————_—_—— e I I I e Ae le “ -_—_d 


e I — e I ie‘ TT. _.____—>=nl, 1] 





(1) Il significato letterale di selep-sa è dispensalore o distributore di grazie ‘0 
favori, titolo che conviene appunto ai re; lo stesso gruppo col determinativo la 
pianta di casa (2 significa il palazzo reale, la dimora cioè di colui che dispensa 
le grazie. 
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SÙ 


CS 


La collana con fermaglio è usata per la sillaba N sei 

nel significato del copto coora, colligere, congregare. Ma 

sì trova spesso ancora unito con l'ape VZ4 nella forma 

\ZKoD seyet, per indicare un grado elevato nella gerarchia 
[| 

egizia, e che dagli uni*è tradotto per regio cancelliere, da 


altri per regio tesoriere. 


dd 


Questi due segni, la cuì riunione forma la corona dei 
Faraoni che hanno regnato sul superiore ed inferiore Egitto, 
chiamata ua seyent, dai greci trascritta coll’articolo p 
in $yevr, sono usati il primo colla lettura ana hat, che 
significa dianco, bianchezza, ad indicare la corona del su- 
perior Egitto, ed il secondo colla lettura =“ feser, il r0sso, 
per la corona dell'inferiore Egitto, così: 


(Mc 1 


I Xe 
hai teser-t her tep-f 


La corona bianca e la corona rossa sono sul suo capo. 


DI 


La corona dell'inferiore Egitto S/ è anche detta e”, net 
ANIA . é% a 4 a 
o _ \Y neti, e quella del superiore Egitto 4, fu usata colla 


AAIAINIA e . . . 
lettura «= (] nefer, ma quest'ultima solo nei bassi tempi, 
> 


come: no Ù/ I TC ® 
A \\ A _— |! Xen 
neti nefer-t temet her tep-f 


La corona del basso e dell’alto Egitto sono riunite sul tuo capo. 


— 317 — 


A\ 


Lo staflile, simbolo del potere, è letto £© ) NEXeL, fiagrum, 


ENI 


sep nek hek neyey sd dm se-t-u 
Ricevi il pedum ed il flagrum e domina con essi. 


come: 


Ma fu poi usato nei bassi tempi per la sillaba of Xu, 
come variante del gruppo La x, nel senso di conservare, 
proteggere. 
QQ 

L'anello a sigillo, che ha per variante il geroglifico 9, 
e possono anche trovarsi entrambi riuniti in un sol gruppo 
nella forma n è letto TO sen 0 ava sennu, ed i principali 
suol significati sono ripiegare, ritornare, muoversi in giro, 
circondare, attorniare, quindi giro, circuito, circonferenza, 


orbita, ecc., come: 
LI 19 ==> 
PIETZAN CA 
O 


bai ta em. peset-k 
Tu attorpii la terra coi tuoi raggi. 


dev 
Il valore sillabico di questo segno formato dall’anello a° 
sigillo munito di due staflili, è = femet, e significa riu- 


nire, raccogliere, sommare, quindi somma, totale, come: 


IS LS 


cu kent neytu temet-u em-yet-k 
Forza e valore sono riuniti in te. 
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L'anello unito con lo staffile vale la sillaba © | yeb e si 


usa nel senso di distruggere, spogliare, abbattere, anni- 
chilare, corrispondente al copto wwy, devastare, desolare, 


na o JAY SIMIEL 


yeb-n-da yeri-u-k 


Io ho distrutto i tuoi nemici. 


{ 


Lo scettro a uncino si pronuncia da hek nel sigmficato 
principalmente di reggere, governare, dirigere un popolo, 
quindi re, regina, reggente, come nel titolo di Osiride che 
si trova frequentemente nelle steli funerarie FRENI Boa 2) 


Asàr hek tet-ta, Osiride re dell'eternità. 


1} 


Lo scettro a testa di kukufa o di levriero, distintivo degli 
Dei Egizi, è letto ANI as, ed è pure usato come em- 
blema del nomo tebano, la cui capitale è indicata nei testi 
colla forma lE das, come: lu sa em masi coro- EM 
nato în Tebe. Pare che questo segno servisse pure di arma 
colla pronuncia a Îam, poichè troviamo quest’espressione: 


© i | S, =2\]] Q seyer-n-f selebu em tam-f, ab- 


battè i nemici col suo tim. Entra poi come segno pura- 
DI . . ® 28 
mente sillabico anche in altre parole, come in 1Ò xs 
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uasem, che significa debole, povero, e si usa specialmente 


. e » MW î 
In opposizione a try, "ext, potente, come: 


a ENTISIA 


neyt rà uasem sebau 


Potente è Ra, deboli i (suoi) nemici. 


i 


La lettura di questo scettro è lot segem, nel senso 
specialmente di dominare, possedere, potere, signoreggiare, 


quindi potenza, forza, autorità e simili: 


LS 2 e, 
TNHer ia = 
aan segem metu em ha-u-k 


Non ha potere il veleno sulle tue membra. 


o — 


Questo scettro, che per la sua rassomiglianza è talvolta. 
confuso col precedente, sì legge LB yerp, nel senso spe- 
cialmente di presentare, offrire, far omaggio, sottomettersi 


e-simili, così: 


ISLaii = ka ca recite 
du yerpu en-f pe-ta er-ter-f yer baku sen 


Fece omaggio a lui l'intiera contrada de’ suoi prodotti. 
Ed è pure usato ad esprimere le idee di priorità, primizie, 


precedenza, primo, esser primo e simili, corrispondente al 
copto wywpri, primus esse, praevenire. 
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j 


Lo stendardo di questa forma trovasi usato colla pronunzia 
| ament, per indicare l'occidente, in copto esent, 0c- 
cidens; ma sì trova pure nelle forme ANCO di ed 
anche semplicemente î colla lettura #72em, in copto ormas, 


de.ctera, ad indicare /« parte destra di una cosu, come: 


APRI nn eo 


her unem db en yeft-her neter hat ten 
A destra ed a sinistra in faccia a questo tempio. 


} 

Lo stendardo formato dalla penna di struzzo portato, solo 
dagli uffiziali d'ordine elevato nella gerarchia egizia, ri- 
sponde al gruppo O _NISÀ zuiu, onde venne il titolo di 
ae A a, LISI tai yuiu, il pieroforo; fu poi usato 
massime nei bassi tempi per la sillaba SS yu, come va- 
riante di a 72, nel senso di proteggere, difendere, pro- 
lezione, governo, e come aggettivo nel senso di e/erato, 


do . 


ie crei i î 
sacro, come: 08 am yu sen, i loro albero sacro. 
MINA 


CS 


Il geroglifico formato dal ventaglio sì pronuncia IT 
seri nel senso di verlaglio, ombrello, così: PEN I 4 
tu seri, significa i portutore dell'ombrello, il flabellifero, 


il titolo più elevato nella gerarchia egizia e portato dall’erede 


sa pe 
l ‘N. Ti 
del trono. Opesto ago risponde pure alla sillaba Ig il) 
zaib nel significato di 0mdra, in copto dHI8 ment, umbra, 
e si usa pure nel senso di proteygere, come: TE 


du neler yuib her-d, è un Dio che protegge me. 


F) Oggetti di Musica, di Scrittura, di Giuoco e Forme Geometriche. 


Il valore sillabico del geroglifico il liuto è *— nefer, e 
> 

vale ad esprimere principalmente le idee di Vontà, Vellezza, 

favore, grazia, perfezione, giorinezza, quindi gli aggettivi 


bello, buono, fucorevole, ecc., così: 


iu II 
$as-k lett-u-h em md nefer 


Tu fai avanzare i tuoi nocchieri con vento propizio; 


e colla | s causativa /ur dene, fur bello, ed anche proteg- 


gere, conservare, come: 


MAANNAA vo (QD SP MIIDA 
EE |a 
s-nefer nef db-t mi ta metu ban-1 


Egli protesse il cuor tuo dal cattivo ve]cno. 


Jl nome dell'arpa è Ji ban, radice che sì è conser- 
vata nel copto 6orn# teb., nadlim , e con vocalizzazione 


della labiale, in orwini menf., cilRara, e si usa anche nel 


sensò di canto, suono, come: 
41 i 
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SEZ AAADAA 
ea cY SY 
ANAZA RAMA d () ANA e (€ i 
an hemes n-d em d lla dn mes-tu n-d ban 
Non sedetti nella casa della cervosia, non mi son dato al canto (arpa). 


Nei bassi tempi fu nsato in quest'ultimo senso col valore di 


NL les, canto, suono. 


Il sistro è detto in egiziano DO seses, si dirà per esempio: 
_— PADANA BOE \ " COS. AI 
CO) Pa) seses ent nub, un sistro d'oro; Soon È A 
CIOT ven i TL 
cent seses cn her-k, 10 suono il sistro innanzi a tej ma 
si usa ancora questo segno colla lettura Ì 9 sezem sia ad 
e È 


indicare nno specchio avente la forma di sistro, sia nel senso 


di (immagine, effigie, figura, come: 


APRIRE 


emiutiu s-ld neter seygem en sala ten em nub 


Che sia ceretta una divina immagine di questa Dea in oro. 


PO 


La tavolozza dello scriba è usata per le sillabe —? da e 
3 î A . n . . 
I] A Ul syui nel senso di scrivere, seriba , scrittura e 
DN 5 
simili; il copto lia solo conservato la seconda forma in cag, 
cgar telb., cad, char menf., sceridere, scriba, ecc. La lettura 
dn è usata a preferenza per indicare lo serba, così ad es.: 
Q fi Y 
Lc LS Ì 
NEL RS uf 
invece: nel senso di scritto, scrittura, libro, è forse meglio 
i l Ken . è 
letto sy, COSÌ: ai syau nefer, libro buono ; 


-f em dn, S. M. fece me scriba; 
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a ae dali 
LEASO 90 verno Q > 104) syau en meri, scritti d'umore (ossia 
per provocare l'amore); HS NEL Î ed) sysau hekau, 
scritti magici. 
pui 


Il valore sillabico di questo segno rappresentante uno 
scacchiere è ©5 men, e si usa specialmente nel senso di 
essere ben fondato, essere stabile, durare, restare, perma- 
nere, corrispondente al copto seHm, storni, manere, persi- 
x emana i AI 

stere, permanere, così: | Na im men em yet-u neb, 
AMA È to | 

stabile in ogni cosa; quindi colla |l s cansativa stabilire, 


fondare, render fermo, come: )S Î ef 
du-f sermen utu ten, egli ha stabilito questa stele. 


È 


La pedina dello scacchiere sì pronunzia )] ab, e significa 
propriamente,pedina ; ma sì trova talvolta usata come va- 


riante di do nel senso di giwoco, danza, allegria, gioia, 


Fri ex S Ù . — 
come: ‘ Q E ta em dbui, la terra è in festa. 


A 


Il triangolo di questa forma si pronunzia 7 


di dare, come: \F tu-any, datore di vita; e come il verbo 


fi nel senso 
Ao fu, di cui non è che una variante, serve come causa- 
tivo a. formare un'infinità di altri verbi, così: a , fu-fet, 
aiutare (dare la mano), in copto + TooT, manum dare, por- 
rigere, adiuvare; \@ fu-sa, abbandonare (porre dietro) ecc. 
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\ 


Il triangolo o piramide vale la sillaba | si sepet, nel 
senso principalmente di munirsi, provvedersi, quindi mu- 
nito, provveduto, dotato, radice che sì è conservata nel 
copto c8Te, parare, praeparare, apparatus, come per es.: 


è 48 w = d 5 i he I £ 
(i GS i epet yu-u-à, munito di miei meriti. 


II 


L'anello di questa forma risponde alla sillaba > r@2 nel 
LS > ru (Di 
ari DS oo 
run-f, non è conosciuto il suo nome ; radice che si trova 


senso di n0me, persona, come: an reg-tu 


pure nel copto pan, nomen. 


o 


La lettura di questo geroglifico , formato dalla *metà del 
| fenà; esso è usato nel senso di 


ANIA 


dividere, tagliare, quindi parte, porzione, ecc. Una seconda 


segno precedente, è 


lettura di questo segno è l pey nel senso principalmente 


di rompere, frangere, dividere, separare, come: 


S IE dC 
OY Î N > di À NLDCII IX. 
peya sà em quu ar-nef 


Separare l'individuo dai mali che ha fatto. 


© 


1] geroglifico di questa forma risponde alla sillaba 2-4 


neher e significa passare al crivello, pulire col crivello, 


i 
quindi in senso traslato «tomo, e specialmente il px/viscolo 


che si vede nei raggi del sole, atomi di luce, come per es.: 
Sx O AA i 
= meh ta em neker nub, riempiere la terra 


(è) 
722 00 


di pulvi iecoli d'oro. 


O 

. . DI DÌ tro 
Entrambi questi segni rappresentano la sillaba g& sep, 
e sono usati in questi principali significati: 1° nel significato 
di vece, volta, come il copto con, vices, così ° vÌ 5 9] 

vm E 
neter pen sep tep, questo Dio della prima volta; 2° nel 
significato di sceg/iere fra un certo numero di cose, quindi 
ciò che è scelto, l’eletto, l'eccellente, eccellenza, bontà, virtà, 


zione buona e simili, come: 


9 " © 
Sa Ne ita 1 E Meo 
paut neter-u hotep-ta her sep-f 


Il ciclo degli Dei è soddisfatto della sua eccellenza; 
3° nel significato di sopravvanzare, residuo, resto, corri- 
spondente al copto ceeme teb., cent menf., super esse, re- 


manere, Così: 


duna su, Mw > I 
SA s WoSZIA 1il==> 
zeper em. sepi var-sen er ta-res 


.I rimasti fuggirono verso la terra del sud. 
6 @ 
Questi due segni rappresentano una specie di pane sacro, 


pane «di ‘offerta, e sono entraml» usati per la sillaba N° 
pat 0 <a paut; il loro significato primitivo è pane 


é 


— 326 — 


o dono d'offerta, ma si adoperano più frequentemente per 
indicare ‘/ ciclo o società degli Dei, così: 


ASTI 


in teh-a paut neter-u 


Non ho frodato il cielo degli Dei. 


= © 0 


Tutti questi segni, rappresentanti varie forme di pani, 
sono usati per la sillaba Ò fa nel senso di pane, nu- 
trimento, come: 


(i A AAIADA ANANAAMA 

Sd Ps) ponti D pont: 
ANAANMA > NANNA AMM 
ta en heker mu em db 


Pane all'affamato, acqua all’assetato. 


To 


DI 


Questo geroglifico che è considerato rappresentare pure 
un pane portante ancora l'impronta di due dita, è letto 
cu en, e trovasi per lo più in unione colle due gambe A 
usato nel senso di passure da un luogo ad un altro, tras- 
ferire, oltrepassare, percorrere e simili, radice che 1 copti 
hanno conservato in cen, cime, practergredi, praelerire, 
lransire, come: 

= > 1 
ateo al € a <> Î na J & 
er-an sen-ut hru en ar heb pen 


Acciocchè non sia trasferito il giorno di celebrare questa panegeria. 
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CLasse VII. 


Oggetti incerti od ignoti ‘.. 


D 


Il valore sillabico di questo geroglifico è © 9 ta, © si 
trova usato col determinativo del fuoco N) nel senso di ca- 


lore, ardore, dolore ardente, come: 


dn sep ha-u-k tar en metu 


Non ricevano le tue membra il bruciore del veleno. 


Col determinativo l’uomo VA vale mo/titudine, popolo, volyo, 


come: vanno QQL | EN 9° Yh I nuit ta lu-u, case del 


popolo; ed entra inoltre come segno puramente sillabico in 
molti altri vocaboli. 


"nta 
Questo geroglifico, letto da alcuni DIS uu da altri a 


fu, è usato specialmente nel senso di /unghesza, estensione, 
larghezza, dilatazione e simili, e corrisponde al copto ove 


teb., OTEI menf., /onge esse, distantia, longitudo, profun- 
(Cai co. 
ciezzià 
un fet, lungo di mano, cioè liberale, generoso, oppure 


detas, si dirà per esempio di un uomo che è ,F} 





(1) È chiaro che a misura che si progredirà nello studio della lingua e nella 
conoscenza degli usi e costumi degli antichi Egizii, il numero dei segni di questa 
classe diminuirà sempre più, e finirà per scomparire affatto. 
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CA li uu-het, largo di cuore, cioè longanime, paziente, 
quest ultima forma si è conservata nel copto worngnt, 


longanimis esse, tolerare, bonn animo esse. 


di 


Il geroglifico di questa forma risponde alla sillaba | 70 
amy, e si trova usato specialmente nelle steli funerarie col 
significato di essere attaccato, essere deroto U ..., come: 

se 2 | amy per dsdr, devolo ad Osiride; e signi- 
JI 7 per Asur, devol 3 g 
fica ancora onorare, stimare, esser degno, corrispondente - 


al copto senwya, dignus, idoneus, diynitas, meritum, così: 


È a MAMA 


+ nu dmy cn-tef-d, ho onorato mio padre 
= Mo ‘ amy en-lefa, ISEE 


Cd 


Il valore sillabico di questo geroglifico è IE dp. Questo 
segno fu trovato sinora usato solo ad esprimere il nome di 
un luogo della città di Tele, detto oggi Karnak, scritto 
nelle forme 3; UST: di 5] dp-t, come in questo 
esempio che tolgo da una cassetta funeraria del Museo 
Egizio di Torino: 


EC = 
Ù Ke I III 0 | DS I È 
grem-f hesu em dpetu 


Che sia colmo di favori in Apetu. 


Il valore sillabico di questo segno è IS an, come di- 


mostra il nome della città di 4», l’Eliopoli dei Greci, scritto 
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4 . 9; . hi >» . 
13 an; il suo significato fondamentale pare sia co/onna, 
è . . U a * * t 
poichè si trovano le forme ì hl an, colonna (di pietra); |a 


. 9 4 C] 
an, colonna (di legno); I \ dn, colonna sepolcrale. 


Ù 


Il geroglifico di questa forma risponde alla sillaba f va 
hun, e si trova specialmente usato nel senso di 7/empiere, 
munire, provvedere, e col determinativo la cisterna == 


nella forma li n 


-——_ 


hun-t, nel senso di pozzo, lago, riviera. 
Questo segno lo si trova ancora nsato al duale nella forma 
Dini hun-ti, per imdicare un periodo di 120 anni, che era 


considerato come la massima durata della vita numana. 


SE 
Questo geroglifico, la cuni pronuncia è fi sep, è usato 
principalmente nel significato di prendere, ricecere, corri- 
spondente al copto won, acemmere, suscipere, recipere, su- 


mere, come: 


k9) 


ig AR 
> /) 
pet ta (fet-ui)-f er sep-h 


= CA 
Voli ei 


(__e-) 
SIT 


Stende la terra le sue braccia per riceverti. 


IX 


Questo segno, che serve specialmente a scrivere il nome 


della barca del sole della sera, detta 27 


at (d-tel e 
EIA 
IX - - . sH33 A La 
je: 2 Fega mulaLi, in opposizione a |} seh-tel, 
lu barca del sole del muttino, è usato col valore sillabico 
43 


DE 
== & in più parole, il cui significato viene indicato dal 
determinativo che le accompagna; così col determinativo la 
spada > vale lugliare, ferire, quindi arma che taglia, 
che ferisce, e particolarmente /« spada, (l gladio, così: 


“= am x {Il 
dpaup dti em ùl-u-f 


Il serpente apophis è colpito dalle sue spade; 


RINGIRE DE z 
col ‘determinattvo la roccia % abbiamo la forma % al, 
che significa (erva, contrada, e particolarmente /« terra in 


opposizione «/lacqui. 


HH 


Questo segno è usato colla lettura 4, Aen nel senso di 
cessare, finire, corrispondente al copto KHm, cessare, finire, 
absolvere, e col causativo 4g fu, fure, compiere lu rovina, 
come in quest'esempio: 

e ZITTO nno 
fu-f ken dr-u nu yar 


Egli compiè la rovina dei principi della Siria. 


E si trova pure usato col suono || eZ nel senso del copto 
0 NA 
zuz, princeps, du», d'onde venne il significato di siynoria, 


dominio, dato al gruppo — QQ tel. 


e, 


La lettura di questo segno è = kep, e si trova usato 


t_ 


col determinativo il coccodrillo <= nel senso di nascon- 


ia 
dere, occultare, celarsi, radice che si è conservata nel 


copto xwn, adscondere, come: 
(em) 
ca & ez i © 
entul: kepu em-sa-tu 
Ti nascondi dietro la montagna; 


col determinativo la fiamma ù significa invece ardere, bru- 


ciare, così: 
JIA N° viva VÉ 
Anna N g @ o 5 


anti kepu-tu en-d 
È bruciato incenso a me. 


f 


Questo geroglifico, rispondente alla sillaba + her, più 
frequentemente scritto 2_)f, heri e 2a herau, 


n 


l’onde è venuto il copto ge, terror, si usa specialmente 


nel senso di /nculer terrore, inspirare rispetto, venerazione, 


come: 

PIuniîit 
her-u neb yer her-t 

Tutto il mondo ti venera; 


RITA III, 


pe-yerui ha heri 
Il nemico sta tremante. 


ì 


Questo segno che si trova come variante del gruppo &# 


men, a cul spesso serve di determinativo, è usato col valore 


e da Ed sere; 


di quest'ultimo nel senso di essere hen fondato, essere sta- 


bile, durare, permanere, come: 


i bei in “i NE] —< DI 2 
amen men em get-u neh 


Il Dio Ammone è stabile in tutte le cose. 


Id 


Questi segni, la cui lettura è nfve yxemi, sono usati col 
determinativo 1 tre globetti % ad indicare il rame 0 dronzo 
che è per lo più espresso nelle seguenti forme -..L DI 
MA emet, e servivano quindi a significare le armi formate 


di questo metallo, come /uncia, dardo e simili, così: 


(Ges eletgie 


(ib en Har hut s-hotep neter her yemet-f 


Il sacerdote di Hor-hut (che) celebra il Dio e la sua lancia. 


La lettura di questo geroglifico è 29 meny, e s1 usa 


principalmente nel senso di fure, formare, esequire un la- 
voro, corrispondente al copto stonk, formare, effingere, 
construere, e più specialmente fure, eseguire una cosa bene, 
quindi far buone opere, essere umano, generoso, benefico, 
come in questi dune esempi: SUI ba-u meny, anime be- 
nefiche; i ti neter-ui meny-ui, i due Dei benefici (Os 


Evegyitat). 
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ol 


Questo geroglifico risponde pure alla sillaba 39 meny, 
nel senso però di /elu, tessuto, stoffa e specialmente delle 
fuscie 0 line con cui si avviluppavano le mummie, come : 
= O dI | settiua em meny, t0 sono avviluppato 


SES: CA 
nelle fascie. 


2) 
Il geroglifico di questa forma è letto» sent 0 ww 
i [ata DIA 


senti, e significa fondare, formare, creare, radice che si è 
conservata De. copto 30 CWNT , creare, formare, come: 
ti ru C) 
NINA I) » se: Li ; ) l ; 
ED i SAI | _ ® pesenti ur em An, la grande 
fondazione di An, e si trova anche scritto anca SEI senenj 


così nel papiro magico Harris parlando delle due Dee Anata 


e Astarta è detto che mensa DTT, ANSE senen-t-sen 


em Set, sono create dal Dio Set, 


Crisi 


Questo segno che presenta parecchie varianti, che poco 
da questo si scostano, è letto Ma, ls sdp, e serve spe- 
cialmente alla trascrizione di uno dei nomi più antichi e 
venerati di Osiride che è la {9 Sip. 


ST 


La lettura di questo geroglifico è Ì “ seker, o, colla 
caduta della —> 7 finale, Ma sek e si usa specialmente 


- 


nel senso di afferrare, saccheggiare, percuotere, e col de- 
terminativo l'uomo colle braccia legate Di è prigionieri 


nemici, come in quest'esempio: 


Li Ti 


din-nà dmu em scker-u any-u sa met-sen 


Condussi di Amu prigionieri vivi, individui dodici. 


Se 


La pronuncia di questo geroglifico ci è data dal Libro 
dei morti, ove si trova come determinativo al gruppo 
a a kati, colla variante TAN ketau, usati 
entrambi nel significato di ca/daia, come: 

ATA 
an ha-a er ketau-sen 


Non cada io nella loro caldaia. 


Questo segno si trova ancora in un altro luogo del citato 
Libro dei morti unito col gruppo = eil kaui, nel 


senso di vacca, come: 


e Telus SITA 
du-f rey seyef kaui-t-u 


Egli conosce le sette vacche. 


| 


Il geroglifico di questa forma è letto IN nem, ed entra 


9 


come segno sillabico in un grande numero di radici, il cui 


significato viene indicato dal determinativo che le accompagna, 
così per esempio: ISS A, IN= nem, significa piccolo, 
misero, e colla || causativa, UAN snem, fur piccolo, 
diminuire, render miserabile, corrispondente al copto Awss, 


marcescere, animo deficere, tubescere. 


À 


Il geroglifico di questa forma risponde alla sillaba sa feb 
nel senso principalmente di retribuire, pagare, ricompen- 
sare, rendere, cangiare, ecc., radice che si è conservata nel 


copto Twwée teb., Tw6 menf., retribuere, reddere, solvere, 


AJFISATI 


feb-nu en-l em Any us 


come: 


Noi ti retribuiamo con una vita pura. 


S\ 


Questo geroglifico, la cui lettura è = ref, sì usa nel 
senso di attaccare, legare, legame, corda, come ad esempio: 
SE ei « R 
suina i x 0 senh-su em ret, egli è legato con una 
corda ; ma possiede ancora parecchi altri significati fra 1 
quali notiamo specialmente quello di germogliare, prospe- 
rare, esser fertile, ecc., corrispondente al copto pwr, ger- 
‘ Da . 2 (I d\ . f » SON, 
minare, germen, come : eg xo rel em ar-f, 
che 0 prosperi per il mio (letteralmente so) /uvoro; così 

. . . nismo Ke ° ° * 
la regione mistica detta "°° & d@n-rufef significa letteral- 
mente /a non fertile. 
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(- See 


Il geroglifico di questa forma che fu frequentemente usato 

massime nei bassi tempi per la lettera © x, si trova come 

È . tix> fp . . P 

segno ideografico nella forma ya-t ad indicare 
6 GX 

seno, il ventre, il corpo, corrispondente al menfitico dHT, 


uterus, venter, come: 


Swiklisna SE NAR DUI 
hat-sen her-beles em. ya-t-sen 


ll loro cuore verrà meno nel loro seno. 


SAY 


43 
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Non ostante la somma diligenza posta nella compilazione di quest'opera, sfuggi- 
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dei segni, il benevolo lettore potrà facilmente correggerle colla scorta delle tra- 
scrizioni degli stessi segni date nell’ Appendice. Notiamo in ultimo che nella 
trascrizione dei gruppi o segni composti di pure consonanti abbiamo in generale 
inserto la vocale breve e, al solo scopo di facilitarne la pronunzia. 
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